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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

730 ISCRITTI 

 
 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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FELICE 

ANNO NUOVO! 
 

 

E CHE IL VELTRO 

SIA  

SEMPRE CON NOI 
 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 
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ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

 

L’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica annuncia l’inizio del la-

voro di inserimento dei primi 

lemmi. Dopo la fase iniziale di 

preparazione del sito e l’arrivo 

dei primi lavori nel corso del 

2017, dal 1 gennaio, si passa al 

secondo step operativo ed entro la 

primavera il nuovo format sarà 

presentato ufficialmente, 

I tempi si sono allungati a causa 

di alcuni altri grandi cantieri in 

corso, come la pubblicazione dei 

volumi Storia della Letteratura 

Lunigianese, “Io dico seguitan-

do” e di Verba Dantis, l’etichetta 

dantesca delle Cantine Bosoni. 

Si ricorda che chi volesse parte-

cipare al lavoro di composizione 

dei vari lemmi in qualità di Col-

laboratore del progetto dell’En-

ciclopedia, può avanzare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

 

La Presidenza 

 

 

 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 

2021 
 

PRESIDENZA  

PRESIDENTE 

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

 

MEMBRI ORDINARI 

Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRO ONORARIO 

dott. Claudio NOVOA 

(Sindaco di Mulazzo) 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

Emerito Università di Bologna 

CO-PRESIDENTE 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

dott. Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 
 

 
 

CENE FILOSOFICHE
®
 

 

LA CENA DEL MESE 
 

 

 

  

13 GENNAIO 2018 

Storia della Letteratura Lunigia-

nese.  

Relatore: Prof. Egidio BANTI 

 

L'anno scorso, nel primo appunta-

mento dell’anno, presentammo 

un capolavoro: "Le Sette meravi-

glie della Lunigiana". Quest'anno 

ne presentiamo un altro: la monu-

mentale STORIA DELLA LETTERA-

TURA LUNIGIANESE, per la curate-

la del poeta Giovanni Bilotti. 

Tre volumi per un totale di quasi 

3.000 pagine che ci fanno passare 

attraverso tutte le epoche, a par-

tire dai Classici fino ai giorni no-

stri. 

Un'opera imperdibile per tutti i 

cultori di una Identità che affonda 

le radici in Persio, si innalza sulla 

presenza enorme di Dante e si e-

mancipa con i Grandi del Nove-

cento: da Ceccardo Roccatagliata 

Ceccardi a Ettore Cozzani; da U-

baldo Mazzini a Giovanni Giu-

dici; dai Futuristi fino a Montale 

e Paolo Bertolani. 

Sapevamo che la Terra dei Cento 

Castelli, la "Regione a cui nulla 

manca", poteva ben dire di posse-

dere anche una Letteratura tutta 

propria. Ma in pochi, anche tra 

gli Autori, potevano immaginare 

un universo di tale ampiezza e 

complessità. 

Parliamo di un'opera capace di 

creare la Storia da sé.  
 

 

 

 

 

 

INFO & PRENOTAZIONI: 
328-387.56.52 – 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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BOLLETTINO 

DANTESCO  
 

 

INDICE 2017 (nn. 125-135)  

 

125 (GENNAIO) 
 
 

INDICE 2016. 

 

ANNO DANTESCO 2017 

 

M. MANUGUERRA, Quale islamo-

fobia? (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Il Diritto dei 

popoli (Sapienziale). 

 

M. MANUUGERRA, Dante, France-

sco e la Fratellanza Universale 

(Dantesca). 

 

M. A. PETRILLO, La leggenda della 

Befana (Teologia). 

 

M. A. PETRILLO, L’Eucarestia nel-

la Storia della Salvezza (Teolo-

gia). 

 

M. CODEBO’, I Re Magi e la Stella 

di Betlemme: si trattò di una con-

giunzione planetaria?  (Scienza)  

 

M. MANUGUERRA, “Gustav Klimt: 

Quel che sono, quel che voglio”, 

di Gaia Ortino Moreschini (Re-

censioni). 

 

G. ORTINO MORESCHINI, Pensiero 

su Klimt (Saggistica). 

 

126 (FEBBRAIO) 

 

M. MANUGUERRA, Il nemico è l’i-

slam, non i musulmani (Sapien-

ziale). 

 

M. MANUGUERRA, Il razzismo de-

gli Eurocrati (Sapienziale). 

   

A. BENEDETTI, Adolfo Bartoli 

(Dantesca). 

 

P. RAVEGGI, Manfredo Vanni 

(Profili).  

 

M. CAVANNA, Camogli (Raccon-

ti). 

 

M. MANUGUERRA, “Vita e opere 

di Oreste Raggi”, di Claudio Pa-

landrani (Recensioni). 

 

G. MIGNANI, “I due volti di Eva”, 

di Maria Luisa Eguez (Recen-

sioni). 

 

127 (MARZO) 
 

M. MANUGUERRA, Papa France-

sco: “Urge un’Autorità politica 

mondiale” (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, 70 anni di Pace 

in Europa: la Moneta dell’Anno è 

italiana (Sapienziale). 

 

A. BENEDETTI, Emanuele Gerini 

(Dantesca). 

 

G. GENTILI, La sessualità deviata 

di Inf XV (Quasi un divertis-

sment) (Dantesca). 

 

M. A. PETRILLO, Il Messaggio di 

Gesù attraverso i Segni e le Pa-

role  (Teologia). 

 

N. GHIRONI, Luni è tornata (At-

tualità). 

 

S. BOTTARELLI, “Pioggia di mar-

zo”, di Angiolo Silvio Novaro 

(Saggistica).   

 

M. MANUGUERRA, Buon comple-

anno Europa, madre tradita (An-

niversari). 

 

M. MANUGUERRA, In margine a 

“Europa e Islam” di Piero Sella 

(Recensioni). 

 

128 (APRILE) 
 

M. MANUGUERRA, Per i 60 anni di 

storia dei Trattati di Roma (Sa-

pienziale). 

 

A. BENEDETTI, Il Centro Dante-

sco dei Frati Conventuali di Ra-

venna (Dantesca). 

 

E. GHILARDI VINCENTI, La poesia 

inglese del ‘900 e “The Waste 

Land” di T. Stearns Eliot – Parte 

I (Saggistica). 

 

G. GENTILI, Apparizioni a Medju-

gorje (Teologia). 

 

S. BOTTARELLI, “Aprile”, di Ga-

briele D’Annunzio (Saggistica). 

 

S. PAGANI, Bicentenario della 

nascita di Francesco De Sanctis 

(Anniversari). 

129 (MAGGIO) 

 

M. MANUGUERRA, La scomparsa 

di Amedeo Benedetti (Elogio fu-

nebre). 
 

M. MANUGUERRA, Il Menu di 

Dante in Lunigiana (Dantesca). 

 

.A. BENEDETTI, Grandi dantisti 

dell’Ottocento: Francesco D’O-

vidio (Profili). 

 

G. GENTILI, Dante a Genova? 

(Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, Neno nella Fi-

renze di Dante, Dante nella Fi-

renze di Neno (Saggistica). 
 

E. GHILARDI VINCENTI, La poesia 

inglese del ‘900 e “The Waste 

Land” di T. Stearns Eliot – Parte 

II (Saggistica).   

 

A. ROMOLI , Una storia della II 

Guerra Mondiale (Storia).  

 

S. BOTTARELLI, “Maggio”, di 

Giorgio Caproni (Saggistica). 

 

130 (GIUGNO) 
 

M. MANUGUERRA, Una Repubbli-

ca fondata sul lavoro, non sulle 

banane (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Degrado con-

temporaneo e importanza Dei So-

cial (Sapienziale). 

 

A. BENEDETTI, Grandi dantisti 

dell’Ottocento: Giovanni Sforza 

(Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, Determinismo 

e Libero arbitrio (Filosofia). 

 

F. D’EPISCOPO, Giovanni Bilotti: 

un caposcuola (Saggistica). 

E. GHILARDI VINCENTI, La poesia 

inglese del ‘900 e “The Waste 

Land” di T. Stearns Eliot – Parte 

III (Saggistica). 

M. MANUGUERRA, Un dantino del 

1856 restituisce la storia d’una 

vita (spezzata) (Profili). 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte I (Teologia). 
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C. PICCINNO, Attualità del Cantico 

dei Cantici (Teologia). 

S. BOTTARELLI, “Giugno”, di Fol-

gore da San Gimignano (Saggi-

stica). 

 

M. MANUGUERRA, Arthos e l’i-

slam (Recensioni). 

 

131 (LUGLIO) 
 

M. MANUGUERRA, Sette anni per 

sette Virtù (Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, La Giustizia 

(Sapienziale). 

 

G. GENTILI, Un dantista a Monte-

rosso al Mare: per i 150 anni di 

Padre Giovanni Semeria (Dante-

sca). 

A. GIORDANO, La ballata di Padre 

Puglisi (Letteratura). 

M. L. TOZZI, Sapienza e Poesia, 

(Saggistica). 

E. GHILARDI VINCENTI, La poesia 

inglese del ‘900 e “The Waste 

Land” di T. Stearns Eliot – Parte 

IV (Saggistica). 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte II (Teologia). 

S. BOTTARELLI, “Luglio”, di Giu-

seppe Ungaretti (Saggistica). 

R. PIANIGIANI, Frammenti di vita 

(Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, “Civiltà euro-

pea e anomalia giudaica”, di 

Piero Sella (Recensioni). 

 

132 (AGO-SET) 

 

S. PAGANI, La Prudenza (Sapien-

ziale). 

 

M. MANUGUERRA, Le nostalgie 

del passato sono figlie delle man-

canze del presente (Sapienziale).  

 

M. MANUGUERRA, La Scala di 

Giacobbe e la scala di Dante 

(Dantesca). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte III (Teologia). 

S. BOTTARELLI, “Ferragosto”, di 

Gianni Rodari (Saggistica). 

 

S. BOTTARELLI, A 120 anni dalla 

nascita di Diego Valeri (Anniver-

sari). 

 

M. CAVANNA, Un viaggio per ma-

re (Racconto). 
 

133 (OTTOBRE) 

 

M. MANUGUERRA, “Io dico segui-

tando”, di José Blanco Jimenéz 

(Recensioni). 

 

S. PAGANI, La Fortezza (Sapien-

ziale). 

M. MANUGUERRA, Deep state: la 

potenza invisibile dello Stato pro-

fondo (Sapienziale). 

M. MANUGUERRA, Lo zampino 

dell’islam sull’Olocausto? (Sto-

ria). 

M. MANUGUERRA, Dawa e “Utili 

idioti”: parla Ayaan Hirsi Ali 

(Attualità). 

M. MANUGUERRA, Sul viaggio di 

Dante a Parigi (Dantesca).  

 

G. GENTILI, Una “amicizia” dan-

tesca: Cecco Angiolieri (Dante-

sca). 

 

A. AMBROSINI, Annotazioni sulla 

Bellezza (Filosofia). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte IV (Teologia). 

 

D. M. TUROLDO, Ricordo di Paso-

lini, a cura di S. Bottarelli (Saggi-

stica). 

 

G. BOLLA, I 240 anni dell’osser-

vatorio astronomico di Padova 

(Anniversari). 

 

G. BOLLA, Una note nella Torlon-

ga (Racconto). 

 

S. BOTTARELLI, “Autunno”, di 

Vincenzo Cardarelli (Saggistica). 

 

M. CAVANNA, Il fantasma Tomaso 

(Racconto). 

 

M. MANUGUERRA, “Stati di Aul-

la”, di Paolo Lapi (Recensioni). 

134 (NOVEMBRE) 

 

M. MANUGUERRA, “Viaggio nella 

poesia dell’Inferno dantesco”, di 

Antonio Piovanelli   (Recensioni). 

 

S. PAGANI, La Temperanza (Sa-

pienziale). 

 

M. MANUGUERRA, La sindrome 

perversa della Comunità Europea   

(Sapienziale). 

 

M. MANUGUERRA, Alla corte di 

Alagia e Moroello (Dantesca). 
 

G. BOLLA, Tra feltro e feltro (Dan-

tesca).  

 

M. MANUGUERRA, Dante tra Il-

luminismo, giudaismo e islam 

(Dantesca). 
 

M. MANUGUERRA, Cosmologia e 

Metodo scientifico: un matrimo-

nio tradito (Filosofia della Scien-

za). 
 

M. MANUGUERRA, Sull’origine dei 

pianeti (Scienza). 
 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte V (Teologia). 
 

S. BOTTARELLI, “Novembre”, di 

Giovanni Pascoli (Saggistica). 

G. BOLLA, La chimera di Barnard 

(Anniversari). 
 

G. ORTINO MORESCHINI, Sui 500 

anni della Riforma Luterana (An-

niversari). 
 

M. MANUGUERRA, “Ipotetico ap-

prodo”, di Claudia Piccinno (Re-

censioni). 

 

135 (DICEMBRE) 

 

M. MANUGUERRA, Il Papa e l’al-

leanza con il Buddismo (Sapien-

ziale). 
 

M. MANUGUERRA, L’offesa del 

cattivo governo (Sapienziale).   

 

S. MAGNAVACCA, Silenzi di Dan-

te in Inf X (Dantesca). 

 

S. PAGANI, Le sette stelle del Pur-

gatorio (Dantesca). 
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M. MANUGUERRA, “Io dico segui-

tando”: nuovi orizzonti danteschi 

per il XXI secolo (Dantesca).  

 

DON T. FORNI, Il governo mon-

diale nella Laudato sii di Papa 

Francesco I (Teologica).  

 

M. MANUGUERRA, Postilla all’in-

tervento di Don Tommaso Forni 

(Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, Verba Dantis 

(Presentazione ufficiale della Eti-

chetta Dantesca Lunigianese delle 

Cantine Lunae) (Dantesca). 
 

G. GENTILI, In vino veritas (Dan-

tesca). 

 

G. MOR, Alberto Malaspina poeta 

in lingua d’Oc (Saggistica). 

 

M. MANUGUERRA, Pianeti e vita 

extraterrestre: implicazioni filo-

sofiche e  teologiche (Dantesca). 

 

M. MANUGUERRA, Anno Nuovo e 

nuove idee per una città qualun-

que (Attualità). 

 

M. A. PETRILLO, Peregrinatio ad 

loca santa – Parte VI (Teologia). 
 

S. BOTTARELLI, “Versi per la 

Messa di Mezzanotte”, di Maria 

Luisa Spaziani (Saggistica). 

M. MANUGUERRA, 100 di Rivolu-

zione di Ottobre (Anniversari). 

 

M. MANUGUERRA, Il Bimillenario 

di Ovidio (Anniversari). 
 

M. MANUGUERRA, Gli 80 anni di 

Biancaneve (Anniversari). 
 

M. CAVANNA, Bestioline (Rac-

conto). 

 

A. MAGNANI, Villa Benedetta 

(Racconto). 

 

A. GIORDANO, Miracolo? (Rac-

conto). 

 

M. MANUGUERRA, Un’appendice 

alla monografia del pittore Pino 

Busanelli (Recensione).   

 

 

 

 

 

 
 

 

AI SAGGISTI  

(26 x 115 articoli!) 

 

AI POETI 
 

 

AI LETTORI 
 

 

A TUTTI GLI 

AMICI DEL CLSD 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANNO DANTESCO 

LUNIGIANESE 

2018 (DCCXII)
1
 

 

 
 

13 Gennaio 

I Cena Filosofica
®

 (Anno VII) 

Presentazione dell’opera in tre 

volumi “Storia della Letteratura 

Lunigianese”. 

 

3 Febbraio 

II Cena Filosofica
® 

 

Le Meraviglie della Matematica 

 

3 Marzo 

XX Anniversario della Costitu-

zione del CLSD. 

 

III Cena Filosofica
®

 

Dante, Kant e il Governo Mon-

diale della Laudato sii. 

 

1 Aprile 

SS Pasqua di N. S. 

 

7 Aprile 

IV Cena Filosofica
®

 

Tecnica e Città Ideale 

 

12 Aprile 

DCCXII Anniversario puntuale 

del I Soggiorno di Dante in Luni-

giana. 

 

27 Aprile 

Assemblea Ordinaria Annuale del 

CLSD presso il Ristorante “da 

Manganelli” a Villafranca. Ore 

20,00 I Convocazione; ore 20,30 

II Convocazione. 

 

5 Maggio 

V Cena Filosofica
®

 

Canzone e Letteratura 

 

12 Maggio 

Festa delle Giunchiglie, Prati di 

Logarghena (Pontremoli, Ms). 

 

                                                        
1
 Anniversario del I Soggiorno di 

Dante in Lunigiana. 
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22 Maggio 

Wagner La Spezia Festival
®

 

CCV Anniversario della nascita 

di Richard Wagner. 

Concerto di Maggio. 

 

25 Maggio 

XI Edizione del Premio ‘Pax 

Dantis’
®
 per il Pensiero di Pace 

Universale 

 

13 Giugno 

DCCLII Anniversario della na-

scita di Dante. 

 

9 Giugno 

VI Cena Filosofica
®

 

I Quattro Santi Coronati: viaggio 

tra Arte, Storia e Allegoria  

 

7 Luglio 

VII Cena Filosofica
®

 

Cultura Megalitica in Lunigiana 

e Simbologia medievale 

 

10 Agosto (Cielo Piangente)  

Via Dantis
® 

 

2 Settembre 

VII Cena Filosofica
®

 

Cultura Megalitica in Lunigiana 

e Simbologia medievale 

 

5 Settembre 

Wagner La Spezia Festival
®

  

CLXIII Anniversario del Sog-

giorno di Wagner alla Spezia. 

Concerto di Settembre. 

 

8 Settembre 

VIII Cena Filosofica
®

 

Teologia Speculativa: Tavola Ro-

tonda sopra il rapporto tra Anti-

co e Nuovo Testamento 

 

13 Settembre 

DCXCV Anniversario della mor-

te di Dante. 

 

6 Ottobre 

IX Cena Filosofica
®

  

I Tavolieri della Lunigiana 

 

10 Novembre 

X Cena Filosofica
®

 

La vita nell’Universo 

 

30 Novembre 

Cerimonia di Premiazione del 

Premio di Poesia Internazionale 

per la Pace Universale ‘Frate 

Ilaro del Corvo’, edizione 2018. 

 

8 Dicembre 

XI Cena Filosofica
®

  

Sulla Tradizione Sapienziale del 

Presepe. 

 

21 Dicembre 

Presepe Dantesco, apertura Stra-

ordinaria del Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’
®

. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

II 

SAPIENZIALE  
 

 
 

IUS SOLI E LE 

SENTINELLE 

DELL’OCCIDENTE 
 

Prima di discutere intorno ad una 

ipotesi come quella dello Ius soli 

è bene soffermarsi un poco sulla 

definizione di “Italiano”.  

La domanda, assai precisa, è la 

seguente: «Chi è un italiano?». Si 

dirà che un italiano – e questa è 

una matrice valida per qualsiasi 

altra identità al mondo – è un te-

stimone dell’italianità.  

E che cosa è, altrettanto precisa-

mente, “l’italianità”? L’italianità 

è l’identità costituita dall’insieme 

di una sapienza popolare accumu-

lata nei secoli in quello specifico 

territorio unitario che il grande 

padre Dante ha definito il «bel 

paese là dove ‘l sì suona» (Inf 

XXXIII 80). 

Per quanto detto, qualunque “ita-

liano” è portatore, affermatore e 

difensore dell’identità italiana.  

Parliamo di una cultura tra le più 

ricche e complesse della Storia, 

costruita e sviluppata sui sistemi 

di pensiero greco, romano, celtico 

e cristiano. Trattiamo di una cul-

tura che nei secoli ha prodotto i 

più grandi geni dell’umanità, da 

Parmenide a Eraclito, da Archi-

mede a Dante, da Galileo a Leo-

nardo, da Michelangelo a Raf-

faello, da Manzoni a Verdi, da 

Marconi a Fermi. Trattiamo di 

una cultura immensa che non ha 

ancora esaurito il proprio impres-

sionante processo creativo e che 

interrompere sarebbe un vero cri-

mine contro l’umanità.   

Ebbene, chiunque non sia dispo-

sto a difendere i valori dell’ita-

lianità non può dirsi italiano e chi 

non può dirsi italiano non può di 

certo arrogarsi il diritto di stabi-

lire chi può esserlo e chi no. In-

vece, a dimostrazione della asso-

luta cialtronia imperante, chi a-

vanza l’istanza giuridica dello Ius 

soli è proprio una pletora di Utili-

idioti che, con teoremi bizzarri 

come “Genitore 1 e Genitore 2”, 

come il matrimonio tra omoses-
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suali, come la negazione dell’I-

dentità di Genere e varie altre de-

licatessen, ha ampiamente dimo-

strato di negare alle fondamenta 

la tradizione culturale italica. E 

allora, se non sono italiani costo-

ro, figuriamoci se lo potrebbero 

mai essere soggetti che con la no-

stra Cultura non hanno mai avuto 

nulla a che fare e che spesso, 

anzi, considerano l’Occidente con 

vero disprezzo. 

Ne consegue un fatto molto sem-

plice:  

 

l’italianità non si acquisisce per 

nascita, ma soltanto attraverso 

una lunga, corretta ed intensa e-

sperienza di vita.  

 

Ma la cosa più importante, in 

quest’ordine di idee, è osservare 

che l’italianità la si perde anche, 

per abbandono o per indegnità.  

È questa la vera novità del pre-

sente Sapienziale ed è ampia-

mente dimostrata dalle posizioni 

assunte dal folto esercito degli 

Utili-idioti. 

Nell’affermare ciò si ribadisce 

quanto già scritto nel nr 115 (era 

il marzo del 2016):  

 

«L’Italia non è per tutti. L’Italia è 

solo per l’eccellenza, non per i 

mediocri. Il fatto […] che […] 

una casta di politici mediocri stia 

dando il Bel Paese (ma pure l’Eu-

ropa intera) in pasto a una massa 

di nuovi barbari, è cosa che non 

possiamo né ignorare, né sotto-

valutare. E a chiunque usi l’argo-

mento dei “barbari” per giusti-

ficare una presunta natura multi-

etnica dell’Italia, si risponda che i 

Longobardi (gli unici barbari che 

si siano in effetti fusi con la po-

polazione autoctona latina) si 

convertirono da subito – ma guar-

da un po’ – al Cristianesimo. 

Credere che questo sia un parti-

colare di importanza trascurabile 

non solo è degno di poveri igno-

ranti, ma di autentici imbecilli. E 

noi vogliamo dirlo in modo forte 

e chiaro».  

 

Ma c’è un altro fatto su cui oc-

corre riflettere a fondo. Il proble-

ma non esiste affatto per i presun-

ti 800.000 stranieri già nati in Ita-

lia di cui tanto (stra)parlano i pro-

ponenti dello Ius soli: quei sog-

getti potranno acquisire la cittadi-

nanza italiana già in forza della 

legge attuale una volta comple-

tato il normale percorso della 

scuola dell’obbligo e raggiunta la 

maggiore età.  

Ma allora cosa si nasconde dietro 

una istanza tanto scellerata come 

lo Ius soli? Di certo l’opportunità, 

per qualcuno, di portare al voto 

nuove masse di pecoroni, dato 

che le vecchie hanno finalmente 

capito con chi avevano a che fare. 

Ma c’è pure il legittimo sospetto 

di trame internazionali occulte 

tese a fare dell’Europa una realtà 

come gli USA: una società fluida, 

un magma sociale privo di iden-

tità e perciò facilissimo da mani-

polare. 
 

M. M.  
 

 

 

CITTADINANZA ITALIANA 

 

La cittadinanza italiana si acqui-

sisce per nascita se almeno uno 

dei genitori è cittadino italiano 

(ius sanguinis), senza il divieto di 

acquisire una doppia cittadinanza 

(o anche tripla).  

Si acquisisce anche con decreto 

del Presidente della Repubblica, 

presentando richiesta a una pre-

fettura: la concessione non è au-

tomatica, trattandosi di un prov-

vedimento discrezionale. Ai fini 

della concessione, vengono favo-

revolmente valutate una lunga 

residenza stabile in Italia (almeno 

10 anni), la dimostrazione di un 

reddito superiore al minimo di 

sussistenza, l'assenza di condanne 

penali, particolari circostanze di 

benemerenza (ad esempio il so-

stegno di associazioni benefiche 

o di volontariato), la stretta pa-

rentela con cittadini italiani. In 

passato, la cittadinanza italiana si 

poteva acquisire anche prestando 

onorevole servizio volontario 

nelle Forze Armate italiane, cir-

costanza venuta meno con l'abo-

lizione del servizio militare obbli-

gatorio. 

 
Fonte: Wikipedia 

 

 

 

ESSERE DEGNI DI 

DANTE 
 

Come risolvere in forma sapien-

ziale il tema cruciale dell’essere 

italiani? Poche parole, come si 

addice ai veri intenditori:  
 

 

 

Essere Italiani significa essere 

“degni di Dante”. 
 

 

 
 

 

PAPA: L' EUROPA HA 
'SNATURATO' IL NATALE 

 

 
 

Fonte: ANSA  27 dicembre 2017 

«Ai nostri tempi, specialmente in 

Europa, assistiamo a una specie 

di 'snaturamento' del Natale: in 

nome di un falso rispetto di chi 

non è cristiano, che spesso na-

sconde la volontà di emarginare 

la fede, si elimina dalla festa ogni 

riferimento alla nascita di Gesù. 

Senza Gesù non c'è Natale».  

Lo ha detto il Papa nell'ultima 

udienza generale del 2017.  

«E se al centro c'è Lui, allora an-

che tutto il contorno, cioè le luci, 

i suoni, le varie tradizioni locali, 

compresi i cibi caratteristici, tut-

to concorre a creare l'atmosfera 

della festa. Ma se togliamo Lui, 

la luce si spegne e tutto diventa 

finto, apparente».  

Ci paiono tra le tante (troppe?) 

parole di Papa Francesco un pro-

nunciamento sapienziale esente 

da elementi di criticità. 

M. M.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Prefetto_(ordinamento_italiano)
https://it.wikipedia.org/wiki/Prefetto_(ordinamento_italiano)
https://it.wikipedia.org/wiki/Discrezionalit%C3%A0
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SAPIENZIALI: 

L’EREDITA’ DEL 2017 
 

Riassumiamo di seguito alcuni 

concetti che nel corso del 2017 

ha consegnato alla propria storia 

tramite i Sapienziali: 

 

 

Gli atteggiamenti di generale re-

pulsione dall’islam che si osser-

vano regolarmente in tutto il Con-

tinente sono determinati non da 

paura […] ma da tre millenni di 

storia in cui l’Europa ha sem-

plicemente compreso molto bene 

ciò che piace e ciò che non piace 

ai propri cittadini. L’islam, sem-

plicemente, all’Europa non piace.  

 

 

Non piace, in verità, neppure il 

Giudaismo. Non si parla qui di 

antisemitismo […] ma di antigiu-

daismo, così come si deve parlare 

correttamente di anti-islamismo. 

Né più né meno che parlare di 

anticomunismo, di antifascismo, 

di anticapitalismo imperialista, di 

anti impero-nepotista. Sono que-

sti i cancri della Storia, e l’Eu-

ropa l’ha capito. 

 

 

 

All’Europa […] illuministica non 

piace […] un sistema di pensiero 

che non fa alcuna distinzione sta 

Stato e Religione.  

 

 

 

Se […] si vuole vivere in Eu-

ropa, lo si deve fare nel rispetto 

della cultura secolare europea, 

che è una cultura di fratellanza 

universale, non di fratellanza ri-

stretta.  

 

 

 

 

 

 

 

Una fratellanza ristretta, limitata 

ai soli ariani, lo ricordo a tutti, era 

il Nazismo. E giusto a proposito 

di Nazismo, ricordo a tutti che 

parliamo di un sistema di pensie-

ro assolutamente fuori-Legge.  

Ma anche una “cultura” che si 

rifiuta di sottoscrivere la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo 

dovrebbe essere dichiarata fuori-

legge, dato che parliamo della più 

grande apologia di crimine contro 

l’umanità che sia mai stata for-

malizzata.  

In Europa noi tutti parliamo di 

una istanza cristiana di Fratel-

lanza Universale e di Pace a prio-

ri, non a posteriori: la Fratellanza 

Universale e la Pace vanno affer-

mate ora, subito, non vanno rife-

rite al mondo ipotetico in cui 

tutto risulti conforme al proprio 

modello culturale ideale. 

 

 

[…] finché resterà valido un 

concetto come quello di Jihad, 

sarà sempre valido quello delle 

Crociate. Perché Cristianesimo 

non vuol dire affatto morire 

cantando in un’arena. 
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

III 

DANTESCA  
 

IL GIUBILEO DEL 1300 E 

IL RITARDO DI CASELLA 
 

 

La Pasqua storica della risurre-

zione di Gesù – secondo il ca-

lendario attuale ed i criteri fis-

sati dai Concilio di Nicea (325) 

e di Trento (1546-1563) – corri-

sponderebbe alla domenica 9 a-

prile del 30 D.C. 

Questa “festa mobile” deve coin-

cidere con la prima domenica 

successiva al plenilunio dell’e-

quinozio di primavera nell’emi-

sfero boreale. Dante immagina il 

suo viaggio durante questo pe-

riodo, ma quando era vigente il 

calendario giuliano e, dunque, 

bisogna stare attenti a non fare i 

calcoli astronomici coi criteri del 

calendario gregoriano, introdotto 

nel 1582 nell’ambito della Chie-

sa Cattolica Apostolica Romana. 

Diversi studiosi (fra i quali ne-

cessariamente devo annoverar-

mi) si sono interessati a calcolare 

la data precisa, ma – per adesso - 

non entrerò in dettagli. Quello 

che m’interessa invece, in questo 

momento, è l’analisi dell’episo-

dio in cui Dante incontra Casella 

sulla spiaggia dell’isola del Pur-

gatorio. 

Per la maggioranza degli studiosi, 

il ritardo di Casella costituisce un 

enigma
2
. Il vascello dell’Angelo 

Nocchiero si muove con grande 

velocità (‘l mover suo nessun vo-

lar pareggia, Pur II 18) e, dun-

que, si deve escludere il periodo 

del tragitto. Non è stato il caso di 

Ulisse che ci ha messo cinque 

mesi partendo dalle Colonne 

d’Ercole (Inf XXVI 121-135)
3
. 

 

Jacopo della Lana [1324-28] e 

l’Ottimo [1333] pensano che il 

                                                        
2 Per snellire la mole delle note, men-

zionerò soltanto il commentatore e la 

data di composizione del suo scritto. 

Quasi tutti questi testi sono consul-

tabili su: 

https://dante.dartmouth.edu/comment

aries.php 
3 Questo dato è importante, eppure 

nessun commentatore ne ha fatto cen-

no. Soltanto hanno ricordato la nave 

di Flegiàs (Inf VIII 13-18): T. CASINI 

e S. A. BARBI [1921], N.SAPEGNO 

[1955-57] e D. MATTALIA [1960]. 



11 

 

musico abbia aspettato l’ultimo 

momento per pentirsi, ma – come 

si vedrà più avanti – quella ne-

gligenza si espia nell’Antipur-

gatorio. Ecco quanto pensa lo 

Zingarelli [1934]:  

 

«Non tutte le assoluzioni sono 

irreprensibili; e per quelle non 

perfette l'Angelo applica un suo 

particolare provvedimento, la-

sciando che le anime, col desi-

derio e colla preghiera, supplisca-

no alla deficienza»
4
.  

 

Con tutto rispetto, si tratta di un 

bel pensiero senza fondamento. 

Così pure altre soluzioni – se-

condo me - campate in aria come 

quella che sostiene che sulla foce 

del Tevere l’anima debba aspet-

tare le indulgenze (Cimmino), 

che debba procurarsi preghiere 

fra i suoi conoscenti (Schiavo), 

oppure che non ha voluto stac-

carsi dalle belle cose della terra 

(Pézard).  

 Lasciando da parte le spiegazioni 

teologiche, Francesco D’Ovidio 

ha ripiegato su un episodio lette-

rario, quello di Palinuro, non tra-

ghettato da Caronte perché inse-

polto (VIRGILIO, Aeneis V 833-

871; VI 313-382) e fa coincidere 

così il suo arrivo con quello di 

Dante. Infatti, aggiunge il Porena 

che non era facile per il poeta tro-

vare un amico che fosse morto 

proprio quella notte. Aggiungo 

io: come poteva essere uno degli 

«anzian’ di Santa Zita» nella bol-

gia dei barattieri (Inf XXI 38)
5
. 

Infatti, se Casella fosse morto 

molto prima, Dante l’avrebbe tro-

vato fra i negligenti e non l’a-

vrebbe visto sopraggiungere. 

Il riferimento a Palinuro, però, ha 

avuto fortuna, perché Carlo Gra-

bher [1934-36] segnala che 

 «In ogni modo l'indugio delle 

anime alla foce del Tevere (101) 

intuitivamente si suppone con-

dizionato dal merito o dalla di-

                                                        
4 N. ZINGARELLI, Dante. La vita, i 

tempi e le opere, Francesco Vallardi, 

Milano 1931, p. 1035. 
5 Dico di Martin Bottario, ricordato 

da Guido da Pisa e dal Buti. Cfr. F. P. 

LUISO, L’Anziano di Santa Zita, in 

Miscellanea Lucchese di Studi Storici 

e Letterari in onore di Salvatore Bon-

gi, Scuola Tipografica Artigianelli, 

Lucca 1927, pp. 61-91.  

sposizione di ciascuna di esse e 

può esser stato suggerito dall'e-

pisodio virgiliano di credon e del-

le altre anime erranti – perché 

dissepolte – sulla riva dell'Ache-

ronte, prima di esser traghettate 

da Caronte (Aeneis VI 325 sgg.)».  

 

Giovanni Andrea Scartazzini e 

Giuseppe Vandelli [1929] credo-

no che la risposta al perché del-

l’attesa di tre mesi si può trovare 

nel già citato episodio di Palinuro 

e nell’utilità del ritardo per far 

possibile l’incontro. 

Enrico Mestica [1921-22; 1909] è 

meno esplicito e accenna alla mi-

tologia  

 

«da cui si ammetteva che le Ani-

me insepolte fossero trattenute 

cento anni su lo Stige prima d'es-

ser tragittate all'altra riva». 

 

Il luogo di raduno è la foce del 

Tevere, vicino a Roma, sede della 

cristianità. Quando le anime arri-

vano sulla spiaggia del Purgato-

rio, cantano «In exitu Israel de 

Egypto» che è l’incipit del salmo 

113A (114 del testo masoretico) e 

che indica, allegoricamente, il 

mistico viaggio verso la Gerusa-

lemme celeste. Così lo spiega lo 

stesso Dante nel Convivio II I 6:  

 

«Lo quarto senso si chiama ana-

gogico, cioè sovrasenso; e questo 

è quando spiritualmente si spone 

una scrittura, la quale ancora [sia 

vera] eziandio nel senso litterale, 

per le cose significate significa de 

le superne cose de l'etternal glo-

ria: sì come vedere si può in quel-

lo canto del Profeta che dice che, 

ne l'uscita del popolo d'Israel 

d'Egitto, Giudea è fatta santa e 

libera».  

 

E lo ricorda pure nell’ Epistola 

XIII 21:   

 

«Qui modus tractandi, ut melius 

pateat, potest considerari in hiis 

versibus: ‛In exitu Israel de Ae-

gypto, domus Iacob de populo 

barbaro, facta est Iudaea sancti-

ficatio eius, Israel potestas eius’. 

Nam si ad litteram solam in-

spiciamus, significatur nobis exi-

tus filiorum Israel de Egipto, tem-

pore Moysis; si asd allegoriam, 

nobis significatur nostra redem-

ptio facta per Christum; si ad 

moralem sensum, significatur no-

bis conversio anime de luctu et 

miseria peccati ad statum gratie; 

si ad anagogicum, significatur 

exitus anime sancte ad huius cor-

ruptionis servitute ad eterne glo-

rie libertatem»  

 

[Si può esaminare questo modo di 

esporre, affinché appaia meglio in 

questi versi: «All’uscita d’Israele 

dall’Egitto, della casa di Giacob-

be di fra un popolo barbaro, la 

Giudea diventò il suo santuario, 

Israele il suo dominio». Infatti se 

guardiamo alla sola lettera, ci è 

significato l’uscita dei figli 

d’Israele dall’Egitto, al tempo di 

Mosè; se all’allegoria, ci è signi-

ficata la nostra redenzione ope-

rata per mezzo del Cristo; se al 

senso morale, ci è significata la 

conversione dell’anima dal lutto e 

dalla miseria del peccato allo 

stato di grazia; se a quello ana-

gogico, è significata l’uscita del-

l’anima santa dal servaggio di 

questa corruzione alla libertà del-

la gloria eterna (trad. Alberto Del 

Monte)]. 

 

Trifon Gabriele [1525-41] scrive:  

 

«IN EXITU ISRAEL DE EGITTO: è 

salmo che si canta la Pasqua, e 

così come gli cantava quelli 

ch'andavano in terra di promis-

sione, così questi che volea andar 

al cielo».  

 

Dal canto suo, Luigi Portirelli 

(1804-05) cita la traduzione di 

Saverio Mattei:  

 

«Allor che il giogo barbaro/ 

Scosse Israello afflitto, / Ed i suoi 

figli uscirono / Dall'oppressore 

Egitto:/Mostrò quel dì l'Altissi-

mo/Di sua potenza un segno,/ 

Fondando nel suo popolo/Il san-

tuario e 'l regno». 

 

La scelta di Dante è precisa: il 

salmo biblico rappresenta la libe-

razione del popolo ebraico dalla 

schiavitù dell’Egitto (simbolo 

della Pasqua ebraica) e la libera-

zione dell’uomo cristiano dal car-

cere del peccato attraverso la pas-

sione e la resurrezione del Cristo. 

A questo bisogna aggiungere 

quanto – come tanti altri – men-
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ziona Giovanni Andrea Scartaz-

zini [1872-82; 1900
2
]: «antica-

mente si cantava dai preti nel tra-

sportare il corpo del defunto alla 

Chiesa».  

Il frate francescano Baldassare 

Lombardi [1791-92] crede che il 

canto del salmo certifichi che 

Casella sia morto nel tempo stes-

so del poetico viaggio:  

 

«Primieramente pe 'l salmo In e-

xitu Israel de Aegupto {v.46}, 

che cantasi da Casella e dagli altri 

spiriti in quella nave: salmo il 

quale e pe 'l costume, che fu in 

addietro, di cantarsi il primo so-

pra i cadaveri, che dalle case si 

levavano per trasferirsi alle chiese 

[Vedi 'l Rituale d'Antonio San-

torio Cardinale di s. Severina nel 

capo delle esequie de' morti], e 

per coerenza al parlare di Bea-

trice nel canto XXV del Paradiso 

v. 55 [Dice ivi Beatrice venuto 

Dante d'Egitto in vece di dirlo ve-

nuto dal mondo], e finalmente per 

espressa chiosa del Poeta mede-

simo nella sua lettera a Can Gran-

de [Spiegando in quella lettera i 

vari sensi delle riferite parole del 

salmo, dice che giusta l'analo-

gia significatur exitus animae 

sanctae ab huius corruptionis 

servitute ad aeternam gloriae 

libertatem], denota, che allora 

scampassero quelle anime dalla 

schiavitù di questo mondo, ed 

assicurassero ivi la loro sorte». 

 

Fin qui tutto pacifico: il cantico 

coincide con la Pasqua. Ma – 

attenzione! – nessuno ha visto il 

rapporto col Giubileo! Eppure, 

questo è importante dal momento 

che, grazie ad esso, Casella è 

riuscito ad imbarcarsi. E c’è 

dell’altro, che aggiungerò in chiu-

sura. 

Papa Bonifacio VIII ha indetto 

l’indulgenza plenaria con la bolla 

Antiquorum habet del 22 febbraio 

1300, che fissava come tempo 

utile per averla dalla vigilia del 

Natale del 1299 alla vigilia di 

Natale del 1300. La parola “giu-

bileo” non compare sulla bolla, 

ma le testimonianze, tanto degli 

scrittori anteriori quanto contem-

poranei, certificano una certa tra-

dizione per quanto riguarda la vi-

sita delle basiliche romane per ot-

tenere particolari indulgenze
6
.  

Per l’incontro con Casella, Dante 

ricorre ancora all’Eneide, repli-

cando l’incontro tra Enea e il pa-

dre Anchise nei Campi Elisi (VI 

700-702), cioè nell’impossibilità 

del potersi abbracciare. 

Del musico – al di fuori di una 

menzione nel codice Vaticano 

3214 in nota ad un madrigale di 

Lemmo da Pistoia: «Casella dedit 

sonum» – non sappiamo nient’al-

tro al di fuori di quello che scrive 

Dante e, quindi, i commentatori 

hanno soltanto parafrasato quanto 

si dice nell’episodio. Nemmeno è 

chiaro quando Casella sia morto. 

Infatti Dante gli chiede: «M’a te 

com’è tanta ora tolta?» (v. 93). 

Detto in parole del nostro tempo: 

‘Come mai sei arrivato adesso, se 

sei morto da tanto tempo?’ 

Ma, quando è morto Casella? 

Questo non si sa, ma ci sono delle 

congetture. E comincio da quelle 

più antiche. 

Ecco quanto ha scritto Francesco 

da Buti [1385-95]:  

 

«Ma perchè era morto molto tem-

po inanti, dimanda l'autore, per-

chè tanto àe tardato a venire, di-

cendo: ma a te come tanta ora è 

tolta; cioè perchè se’ tanto tardato 

a venire a la purgazione, che mo-

risti già è parecchi anni, e vieni 

avale quive? E muove qui l'autore 

uno dubbio lo quale solve poi ne 

la risposta di Casella, e lo dubbio 

è questo: Conciò sia cosa che 

quando l'anima si parte dal corpo, 

ella vada subitamente al termine 

dove si pillia la via o d'andare ine 

lo inferno, o d'andare in purga-

torio, unde è che molte anime ve-

gnano, come sono morte, al pur-

gatorio, e molte penano più anni a 

venire poi che sono morte, sì 

come finge ora di Casella? A che 

l'autore finge che Casella ri-

sponda una risposta generale; 

cioè che questo è secondo la vo-

lontà di Dio, lo quale iustamente 

fa ogni cosa; e però dice: Et elli a 

me; cioè Casella disse a me Dan-

te: Nessun m'è fatto oltraggio; 

cioè niuna iniustizia m'è fatta, se 

                                                        
6 A. CAMILLI, La bolla giubilare di 

Bonifacio VIII, le indulgenze giubilari 

ed il ritardo di Casella, in «Studi 

danteschi» XXX (1951), pp. 207-209 

io non sono stato retenuto inanti; 

e però dice: Se quei; cioè l'angiu-

lo che tu vedesti deputato a que-

sto officio, che leva in su la sua 

navicella, e quando e cui li piace; 

e per questo nota la diversità del 

tempo e de le persone; cioè per-

ché tosto e perché tardi, e perché 

costui e non colui, Più volte m'è 

negato esto passaggio; cioè di na-

vigare questo mare in su la sua 

navicella: Chè di giusto voler; 

cioè del Divino Volere che è 

sempre giusto, lo suo; cioè lo vo-

lere de l'angiulo, si face; questo 

vuole dire che l'angiulo vuole 

quello che vuole Idio, che non 

vuole se non giustamente.  Ve-

ramente da tre mesi; cioè sono 

passati, elli à tolto; cioè che l'an-

giulo àe ricevuto in su la sua na-

vicella, Chi à voluto intrar con 

tutta pace; cioè chi à voluto in-

trare ne la navicella, elli l'à rice-

vuto senza contradizione nulla. E 

questo finge l'autore, perchè l'an-

no del giubileo, che fu nel 1300, 

era incominciato ne la pasqua de 

la natività di Cristo che era pas-

sata forsi di tre mesi, lo marso 

che l'autore finge che avesse que-

sta fantasia; sicchè per questo dà 

ad intendere che chi si trova l'an-

no del giubileo a Roma, volto a la 

marina dove entra lo Tevero di 

Roma in mare, è senza dimoransa 

ricolto dall'angiulo in su la navi-

cella; e però dice: Ond'io; cioè 

Casella, che era ora a la marina 

volto; cioè di Roma, e però di-

ce: Dove l'acqua di Tevero; que-

sto è lo fiume che va per Ro-

ma, s'insala; cioè entra nel mare 

nell'acqua salata, Benignamente 

fui da lui ricolto; cioè da l'angiulo 

in su la sua navicella, A quella 

foce; cioè del Tevero, ov'elli; cioè 

l'angiulo, à dritta l'ala; sua co la 

quale naviga: Perocchè quivi; 

cioè a quella foce, sempre si ri-

collie; per montare ne la navi-

cella, Qual verso d'Acheronte; 

che è fiume infernale, e per que-

sto s'intende lo inferno, non si 

cala; cioè non discende ne l'in-

ferno. E questa è la sentenzia lit-

terale la quale elli àe così fatta, 

per dare ad intendere allegori-

camente di quelli del mondo, li 

quali illuminati da la grazia di 

Dio vegnano a lo stato de la peni-

tenzia, quale tosto e quale tardi; 

ma tutti convegnano esser volti i-
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nanti a Roma; cioè a l'ubedienzia 

de la santa chiesa. E questa grazia 

concede Idio, quando vuole et a 

cui elli vuole; ma l'anno del giu-

bileo la concede a chiunqua la 

vuole: imperò che ogniuno è as-

soluto da colpa e da peccato che 

va ben confesso e contrito a Ro-

ma. Ma potrebbesi dubitare; vuo-

le l'autore che chi muore assoluto 

da colpa e da pena dal papa c'en-

tri al purgatorio? A che rispondo 

che no; ma finge di quelli che 

sono morti in altro tempo, che 

non ànno potuto passare infine a 

quive, secondo lo volere di Dio, 

che allora tutti ànno grazia d'an-

dare a purgarsi, sicchè l'autore 

finge che quelli che muoiano ne 

l'ubidienzia de la santa chiesa va-

dano a purgarsi, chi subitamente 

come è morto, e chi più tardi e 

chi meno, secondo che piace a 

Dio, fingendo che in quello tem-

po stia in questo mondo, soste-

nendo pena di tempo e d'aspettare 

quive dove àe commesso lo pec-

cato. E non pone l'autore la ca-

gione, che de la predestinazione o 

de la presenzia di Dio non fu mai 

nessuno che ne sapesse, o potesse 

rendere ragione». 

 

L’Anonimo Fiorentino [1400?] 

scrive:  

 

«Egli è da sapere che il Casella 

da Pistoja, morì innanzi al MCCC; 

et l'Auttore cominciò quest'opera 

nel MCCC di marzo. Papa Bonifa-

zio VIII fece il generale perdono 

di colpa et di pena, et chiamollo 

anno del Giubileo: Jubileum, id 

est remissivus. Ordinò che qua-

lunque visitasse il detto anno le 

chiese di S. Pietro et di S. Paulo 

in Roma, gli Romani 30 dì conti-

nui, et gli altri 15, fossono asso-

luti di colpa et di pena. Dicesi che 

vi furono vedute andare visibil-

mente anime di quelli ch'erono 

già morti; et questa parte tocca 

l'Auttore in persona del Casella; o 

veramente, fingendo, vuol dire 

ch'e prieghi altrui feciono vale-

vole quello perdono, ciò è i prie-

ghi di coloro che vivendo erono 

in grazia di Dio».  

 

Per quanto riguarda i tre mesi lo 

studioso «intende gennajo, feb-

brajo, et marzo, però che 'l per-

dono cominciò nel MCCC in ca-

lendi gennajo». 

Attraverso i secoli quasi tutti 

hanno preso parte per una morte 

avvenuta almeno tre mesi prima. 

Eccone un elenco sistemato in 

ordine cronologico:  

 

- Luigi Pietrobono [1924-30; 

1946]: «possiamo solo argomen-

tare che fu certamente più di tre 

mesi avanti questo loro incontro». 

 

- Ernesto Trucchi [1936] suppone 

che sia morto «alquanti mesi pri-

ma del suo arrivo al Purgatorio». 

 

- Manfredi Porena [1946-48]: 

«Questa domanda di Dante mo-

stra che Casella era morto da 

tempo». 

 

- Umberto Bosco e Giovanni 

Reggio [1979] credono che «i vv. 

98-99 fanno supporre che Casella 

sia morto poco più di tre mesi 

prima della data fittizia del viag-

gio dantesco, ma suscitano una 

questione più grave e complessa: 

il perché di questo ritardo». Le 

anime non condannate all'Inferno 

si riuniscono alla foce del Tevere 

e l’angelo le traghetta al Purga-

torio, ma scegliendole secondo il 

volere di Dio. Non ha fatto però 

alcuna preclusione dopo l’indi-

zione del Giubileo da parte di Bo-

nifacio VIII il 22 febbraio 1300: 

«I tre mesi ricordati al v. 98 sono 

appunto quelli che intercorrono 

da quella data al momento della 

visione. Il problema è dunque 

perché se da tre mesi l'angelo ha 

accolto chi ha voluto intrar (v. 

99), Casella sia giunto in Purga-

torio solo ora». Se, invece, si ipo-

tizza che le anime non entrano 

nel vasello finché non se ne sen-

tono degne, sarebbe una situa-

zione simile alla teoria della libe-

razione delle anime del Purgato-

rio esposta in Pur XXI 61-63
7
. Ma 

                                                        
7 de la immondizia solversi fa prova: 

/ché <’n> tutto libera a mutar con-

vento / l’alma sorprende, e di voler le 

giova; 61-63], che Dino PROVENZAL 

spiega nella maniera seguente: «Della 

purificazione (mondizia) è prova 

soltanto la volontà (voler), che, tutta 

libera di mutar dimora (convento, 

propriamente ‘luogo ove molti sono 

raccolti’), invada ad un tratto (sor-

riconoscono che questa ipotesi 

«non ha conferma nelle parole del 

poeta che del fatto non dà alcuna 

spiegazione».  

 

- Brunone Bianchi [1868] sostie-

ne che la domanda di Dante (tan-

ta ora) «ci fa conoscere che Ca-

sella era morto da molto tempo 

quando giunse al Purgatorio. E la 

risposta di lui al Poeta c'insegna, 

che quei che muoiono riconciliati 

con Dio, per passare al Purgatorio 

convengono alla foce del Tevere; 

ma che l'Angelo destinato a tra-

sportarli sulla sua navicella, pren-

de primi quelli che vuole, ed altri 

nella sua giustizia lascia ad altro 

tempo; che a lui era stato negato 

più volte il passaggio; ma che fi-

nalmente nel tempo del Giubbileo 

avendo l'Angelo fatto grazia a 

chiunque ne lo richiese, avea rac-

colto lui pure mentre si stava 

desiosamente guardando il ma-

re». Comunque, aggiunge: «Non 

occorrerà ch'io avverta che tutto 

ciò è un'invenzione poetica fuor 

della credenza cattolica, che non 

ritarda punto alle anime dei morti 

il luogo da esse meritato; e la 

finzione è tolta dalla mitologia, 

da cui si ammette che le anime 

siano più e meno trattenute sullo 

Stige prima di esser tragittate al-

l'altra ripa, verso cui tendono de-

siosamente le mani. Vedi En. VI, 

v. 313 e seg.». 

 

- Luigi Bennassuti [1864-68] cre-

de che Casella sia morto «prima 

che cominciasse il Giubileo, cioè 

prima di tre mesi addietro dal 

giorno presente 10 Aprile 1300». 

Per giustificare l’attesa alle boc-

che del Tevere, cita Brunone 

Bianchi e aggiunge che è anche 

un Purgatorio il ritardo del Pur-

gatorio: «E perché dunque Dio 

non potrebbe ritardarlo a chi si 

merita che gli sia ritardato? Sa 

egli che Dio non l'abbia mai 

fatto? Basta questo per un poeta, 

perché senza distruggere o con-

traddire la credenza cattolica pos-

sa ammetterlo come un caso pos-

sibile. Dante non lede mai i prin-

cipj cattolici in un poema che è 

per concetto e per fine cattolico. 

Ma Dante non solo è teologo, ma 

                                                        
prende) l’anima: e questa, di tal vo-

lontà si compiace». 
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poeta, e quindi può a giusta ra-

gione ammettere come un fatto 

quello che è sol probabile». 

Stanno perché sia morto da 

parecchio tempo: 

 

- Carlo Steiner [1921]: “ignoria-

mo l'anno della morte di Casella, 

ma il non averlo Dante ricono-

sciuto all'aspetto e l'espressione 

presente ce lo fanno ritenere 

morto parecchi anni prima, nono-

stante la contraria asserzione di 

qualche antico Commentatore, 

non raccolta neppure dal diligen-

tissimo H. Riemann in Handbuch 

d. Musikgeschichte I 2». 

 

- Nicola Fosca [2003-2015]: Ca-

sella è «morto evidentemente da 

qualche tempo» e cita Aeneis VI 

315-330. 

 

- S. A. Chimenz [1962]: «Tanta 

ora tolta: ti è stato tolto tanto 

tempo utile per l'espiazione, cioè 

giungi solo ora: doveva quindi 

esser morto da parecchio tempo». 

 

- Dino Provenzal [1938], per 

citarne uno dei commentatori più 

diffusi, scrive: «Dal Natale 1299, 

Bonifazio VIII aveva bandito il 

giubileo alle cui indulgenze pote-

vano partecipare anche le anime 

del Purgatorio. Non si capisce, 

allora, perché Casella non sia ve-

nuto tre mesi prima».  

 

A questo riguardo, già le Chiose 

Vernon [1390?] annotavano: «E 

ffu costui di quelli che ssi indugiò 

a pentere insino alla fine de' suoi 

dì per lo diletto di canto chome 

assai ne sono stati e sono nel 

mondo che ss'indugiano a pentere 

de' loro pecchati insino alla loro 

fine chi per una occhupazione e 

chi per un'altra e altri per ni-

grigenzia e altri per pigrizia ma 

pure poi alla loro fine sono 

salvi». 

 

Sia per volere divino, per accidia 

o per negligenza di Casella, l’u-

nico dato sicuro è che l’amico di 

Dante arriva alla spiaggia del 

Purgatorio prima di Pasqua di 

Resurrezione, precisamente per 

Giovedì Santo. E non è forse il 

periodo preciso per accogliere i 

peccatori pentiti? 

 

- Paolo Costa [1819-21], crede, 

appunto, che sia il 7 aprile e, se-

guendo la lezione tanta ora, in-

ferisce che Casella «era morto in 

contumacia di S. Chiesa, come il 

re Manfredi di cui si parla nel 

canto seguente, e che quindi era 

condannato a stare fuori del pur-

gatorio uno spazio di tempo 30 

volte maggiore di quello in che 

era vissuto nella detta contuma-

cia, se per buoni prieghi non si 

rendeva più corta quella pena. 

Vedi il vers. 141 del canto III.
8
 Le 

preghiere fatte nel giubileo, che 

tre mesi prima era stato pubbli-

cato da papa Bonifacio VIII, ave-

vano ottenuta misericordia a mol-

tissimi ed anche a Casella: perciò 

egli dice al v. 98, veramente da 

tre mesi egli (l'angelo) ha tol-

to ec.».  

 

- Gabriele Rossetti [1826-27] cre-

de che Casella sia andato a Roma 

verso il gennaio 1300 «e vi morì, 

appena giunto». Per quanto ri-

guarda il ritardo, «Casella rispon-

derà ch'essendo numerosa la folla 

delle anime morte in grazia (a ca-

gione del giubileo, tempo di ac-

cettazione e perdono) l'angelo 

nocchiero avea raccolte prima 

quelle ch'eran morte con tutta 

pace con Dio, e poi di mano in 

mano, quelle che avean più 

macchie da purgare. Ed egli che 

trovavasi in questo numero avea 

perciò avuto un tal ritardo; non 

per oltraggio che l'angelo gli 

avesse fatto, ma per volere di 

Dio, il quale stabilì che i più 

giusti avesser preferenza di tra-

gitto per passar subito al Para-

diso». È coerente, ma non mi 

convince. 

 

- Natalino Sapegno [1955-57] lo 

risolve in maniera semplice: «Il 

dubbio di Dante non viene risolto 

con una spiegazione chiara della 

ragione di quel ritardo; perché 

Casella si limita, come dice il 

Buti, a dare “una risposta gene-

rale, cioè che questo è secondo la 

volontà di Dio, lo quale iusta-

mente fa ogni cosa”».  

 

                                                        
8 «più corto, per preghiere non di-

venta»: “a meno che questo decreto 

non venga mitigato da preghiere di 

viventi in grazia di Dio (LANZA). 

- Anna Maria Chiavacci Leo-

nardi [1991-1997] sentenzia: «Il 

perché del ritardo non è del tutto 

chiarito dalla risposta di Casella, 

come si vedrà. Su di esso resta un 

velo di mistero, che è forse inutile 

cercar di spiegare a tutti i costi. 

Ci sono molte cose, in questo 

oltremondo, che sono volutamen-

te lasciate come in sospensione, 

affidate a un «volere» che l'uomo 

non può penetrare (v. 97)». 

 

La particella ora (v. 100), che 

manca in due manoscritti, lascia 

intendere che la morte di Casella 

sarebbe avvenuta da poco. Sa-

pegno domanda: «Ma solo in quel 

momento, o già da molto tempo? 

Non è chiaro». Comunque, i com-

mentatori segnalano che ora si 

deve intendere come allora. 

Lombardi, invece, pensa che – 

come riferirò subito - si debba 

ammettere che sia morto «nel 

tempo stesso del poetico viag-

gio». E una prova sarebbe il sal-

mo che gli spiriti cantano sulla 

nave, poiché s’intonava quando i 

cadaveri si levavano per essere 

portati alle chiese, ma di questo 

ho già detto più sopra. 

Poi, Casella dice che nessuno gli 

ha fatto oltraggio, perché si tratta 

della volontà di Dio (quei, che le-

va e quando, e cui li piace … di 

giusto voler lo suo si face) come 

vuole l’Ecclesiastico: vita & mors 

a Deo sunt (11, 14). Belacqua di-

rà fra poco che dovrà rimanere 

fuori dalla Montagna perch’io 

indugiai al fine i buon’ sospiri 

(Pur IV 132). Se Casella fosse 

morto molto prima, Dante l’a-

vrebbe trovato fra i negligenti e 

non l’avrebbe visto sopraggiun-

gere. 

Ma la questione non risulta chiu-

sa, perché il frate francescano 

Baldassare Lombardi [1791-92] 

preferisce pensare che Casella sia 

morto durante il Giubileo ed esa-

mina la situazione in codesta ma-

niera:  

 

«Mi par meglio che, tra la molta 

gente, che riferisce il Manni nel-

la Storia degli anni santi [anno I] 

d'essere perita nel pellegrinaggio 

a Roma pe 'l giubbileo dell'anno 

1300 [anno di questo poetico 

viaggio] intendasi morto anche 

Casella».  
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Poi, stabilisce la cronologia del 

viaggio per l’oltretomba  

 

«ponendosi per base ciò ch'è det-

to nel canto XX dell'Inf. v. 128, 

che il primo avvenimento che 

Dante narra, cioè lo smarrimento 

nella selva oscura, succedesse 

nella notte tra 'l quarto e quinto 

giorno di aprile. Eccome il conto 

in ristretto. La detta notte passala 

errando perso nella selva [Inf I 

17]. Il giorno seguente, il 5 aprile, 

impiegalo in contrastare colle in-

contrate fiere, e nell'imbrunire 

dell'aria entra nell'Inferno [Inf II 

1]. Tutta quella notte ed il giorno 

appresso, cioè il giorno 6 aprile, 

spende in visitar l'Inferno da cima 

a fondo [Inf XX 124, e XXXIV, 

68]. Nel far della notte passa il 

centro della Terra, e sale pe 

'l cammino oscuro all'altro emis-

fero, e v'impiega tutta quella not-

te e 'l giorno appresso, cioè il 

giorno 7 aprile [computa Dante 

veramente prima il giorno e poi la 

notte; ma avvertasi che quì è da 

man, quando di là è sera], e nel-

l'incominciar della notte, o sia 

nell'incominciar del giorno di là 

sotto, vede venir la nave che por-

ta Casella], verrebbe ad essere la 

sera del dì 7 aprile]; e che perciò 

faccialo Dante esso veggente 

giungere colà”. Il calcolo del 

Lombardi parte dal presupposto 

che Dante sia arrivato all’isola 

del Purgatorio prima di Pasqua di 

Risurrezione. È quanto ha stabi-

lito Mirco Manuguerra
9
 ed è la 

soluzione che io ho accolto per i 

miei lavori.
10

 

                                                        
9 Cfr. M. MANUGUERRA, Una so-

luzione teologico-astronomica coe-

rente per l’enigma della datazione 

del Viaggio nella Commedia, in «L’-

Alighieri», XLIV (2003), n. 21, pp. 

109-114.   
10 Cfr. José BLANCO J., Bajo el cielo 

del Antipurgatorio, in «Universum», 

XXIX (2014), n. 1, pp. 103-214. La 

luna tonda non vuol dire necessa-

riamente plenilunio e Malacoda (bu-

giardo e padre di menzogna; Inf 

XXIII 144) mentisce per quanto ri-

guarda il giorno, così come ha fatto 

con gli effetti del terremoto.  

L’articolo di M. MANUGUERRA era 

stato preceduto da Divina Commedia: 

una indicazione astronomica alla ba-

se della datazione del Viaggio, in 

«Astronomica», I (III/1994), n. 8; Di-

vina Commedia: in un plenilunio il 

Ma c’è un altro punto suggerito 

dal Lombardi, che risulta ancora 

più importante: voglio dire di una 

seconda lezione che già gli anti-

chi commentari hanno considera-

to: m’a te com’è tanta terra tol-

ta? E la conoscevano già i com-

mentatori più antichi. 

Infatti, il Lana [1324-28] ha scrit-

to:  

 

«Qui risponde il Casella e dice: 

sappi che a me non è stato tolto 

terra, nè fattomi oltraggio, 

imperquello che Galeoto, che ha 

questo officio, non procede altro 

che giusto; sichè infino ad ora è 

stato ragionevile ch'io abbia tar-

dato a venire in questo luogo, im-

perquello che siccome fui in vana 

delettazione nel mondo, così a 

porzione di tempo sono stato in 

vano; e sì tosto come m'accorsi di 

mia vanità, dirizzami verso Ro-

ma, cioè verso li comandamenti 

della Chiesa, ed a quelli mi 

sottomisi; così fui libero della 

perdizione eternale». 

Dal canto suo, l’Ottimo [1333]:  

 

«Risponde Casella, e dice: sappi 

che a me non è stato tolto terra, 

nè fattome oltraggio alcuno, per-

ciò che 'l galeotto, che è a questo 

offizio, non procede altro che 

giusto; sì che infino a ora è stato 

ragionevole, che io abbia tardato 

qui venire a questo luogo. Perciò 

così come fui in vana delettazione 

nel mondo, così a porzione di 

tempo sono stato invano: e sì to-

sto, come m'acorsi di mia vanità, 

e dirizzàmi verso Roma, cioè ver-

so li comandamenti della Chiesa, 

e a quella mi sottopuosi; così fui 

io libero dalla perdizione etter-

nale». 

 

                                                        
segreto della datazione del Viaggio, 

in «Astronomia U.A.I.», n.s.,  

1/1997), pp. 5-8; La fisica di Dante e 

l'enigma astronomico della datazione 

del viaggio nella Divina Commedia, 

in «Atti del XVII Congresso Nazio-

nale di Storia della Fisica e dell'A-

stronomia», C.N.R. - Consiglio Na-

zionale delle Ricerche, Commissione 

di Studio per la Storia della Fisica e 

dell'Astronomia, Como, Centro Volta 

- Villa Olmo, 23-24 maggio 1997), 

Università degli Studi di Milano, Mi-

lano 1998.  

 

E l’Anonimo Fiorentino (1400?) 

segnala:  

 

«Ma a te, diss'io, come tant'ora è 

tolta? Et chi dice: tanta terra. Se 

dice tanta ora, si dee intendere: 

Chi t'ha tolto tanto tempo quanto 

hai penato a venire quì? ch'erono 

passati più mesi ch'egli era morto, 

et pure allora giugnea. Se dice 

tanta terra, ciò è sì gran terra et 

maravigliosa quanta è questa di 

Purgatorio».  

 

Ebbene, il Lombardi riprende la 

lezione terra, che vorrebbe dire 

“com’era negata tanta desiderabi-

le regione?” e dà una serie d’in-

dicazioni ecdotiche:  

 

«Questa variante è preferita dalla 

Nidobeatina (1477-78), l’Aldina 

(1502) e più di novanta mano-

scritti veduti dagli Accademici, 

nonché i manoscritti della Corsini 

numeri 608, 609, 610, 1217 e 

1265. Ma gli Accademici, se-

guendo solo quattro mss. hanno 

scelto ma a te come tant’ora è 

tolta e ne allegarono con postilla 

in margine la seguente ragio-

ne: Dicendosi tanta terra non ci 

pare che possa cavarsene senso 

buono: perché 'l Poeta cerca sa-

per la cagione perché il tempo, 

non il luogo, gli sia tolto di pur-

gare i peccati. Essi cioè suppon-

gono, siccome la comune degli 

espositori tiene, che fosse Casella 

morto assai prima del tempo in 

cui finse Dante questo suo viag-

gio, e che faccialo, quel mar tra-

gittando, venire da cert'altro luo-

go fuori del mondo nostro, ove 

dal punto di sua morte fino allora 

restato fosse ad aspettar quel 

tragitto, in pena di essere in vita 

stato negligente ad abbracciare la 

penitenza». 

Il Giubileo avrebbe esaudito il 

desiderio delle anime di passare 

«agli eterni beati riposi», ma – 

aggiungo io – quando Catone gri-

da: «correte al monte a spogliarvi 

lo scoglio / ch’esser non lascia a 

voi Dio manifesto» (Pur II 122-

123), non vuol dire che tutti van-

no subito al monte.  C’è di mezzo 

l’Antipurgatorio! 

E continuo col discorso di Lom-

bardi: In secondo luogo,  
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«Attribuisce Casella la tardanza 

del suo passare colà ad occulta 

disposizione di Dio eseguita pe 'l 

suo angelo. Dove, intesa per tal 

passaggio la liberazione dal mon-

do per mezzo della morte, vi sta 

ben detto, ed è conforme appunto 

alla sentenza dell'Ecclesiasti-

co «vita & mors a Deo 

sunt» [Cap. II v. 14]. Al con-

trario, ammettendosi che venisse 

Casella d'alcun luogo dell'altro 

mondo, ci scosteremmo e dal det-

tame evangelico, che rendaci Id-

dio di là ragione de' premi e de' 

gastighi, venite benedicti ec., esu-

rivi enim et dedistis mihi mandu-

care ec., discedite a me maledic-

ti ec.,esurivi enim, et non ec. 

[Matth. XXV], e dal costume altre-

sì del poeta nostro medesimo, che 

da per tutto usa di fare alle anime 

tal ragione manifesta».  

 

Così, come ho già detto, Belac-

qua informerà Dante che dovrà 

rimanere in attesa per un periodo 

uguale a quello che ha vissuto per 

essersi pentito troppo tardi.  

È la condizione di tutti gli spiriti 

di quel settore dell’Antipurgato-

rio e  

 

«se avesse Dante supposto morto 

Casella molto innanzi a quel 

tempo, e volutolo per simile ne-

gligenza punito, dovrebbe lui pu-

re avere per quella via trovato, e 

non farlo d'altronde sopraggiun-

gere». 

 

Luigi Portirelli [1804-05] crede 

che il senso della Nidobeatina sia 

questo:  

 

«Io faccio questo viaggio (avver- 

gere i miei costumi; ma com'era 

negata a te questa sì desiderabile 

regione, a te ch'eri uomo da bene 

e di facile natura? Gl'interpreti 

dell'altra lezione così spiegano: 

essendo tu morto già da un pezzo, 

come giungi qui sì tardi? Il 

Lombardi ottimamente riflette, 

che questa seconda lezione, per la 

quale pare che debbasi dare ne-

cessariamente la spiegazione re-

cata, suppone un sito che non è 

inferno, nè purgatorio, nè para-

diso, e che sia stanza di alcune 

anime prima di passare al purga-

torio; la qual cosa non viene mai 

detta dal nostro Poeta».   

Quello che, invece, risulta chiaro 

è che  

 

«sul Romano lido soltanto, si ri-

cevono sempre quelli che non 

vanno dannati all'inferno. Con ciò 

Dante intender vuole che non v'è 

salute eterna per chi non è nel 

grembo della Chiesa Catt. Roma-

na». 

 

Giovanni Andrea Scartazzi-

ni [1872-82;1900] ha svolto un e-

same meticoloso delle due lezio-

ni, che – come ho segnalato - già 

conoscevano il Lana e l’Ottimo. 

Pietro Alighieri sembra che aves-

se letto “ora”:  

 

«Petendo a dicto Casella quomo-

do erat, quod jam tantum tempus 

transierat quod decessit, et tamen 

tunc veniebat ad dictum locum»  

 

e lo stesso si può dire del Postil-

latore Cassinese, che parafrasa:  

 

«Quomodo est quod jam 

est tantum tempus quod tu deces-

sisti, et nunc venis ad 

purgandum».  

 

Dal canto suo, il codice Cassinese 

legge tant'ora e pure Benvenuto 

Rambaldi («Dante dimanda a 

Casella: e perchè tardasti tanto a 

venir quì?), Buti, Landino, Vel-

lutello e Bernardino Daniello. 

Lo Scartazzini segnala la lezione 

terra, ma non la accetta anche se 

«le due lezioni vengono a signi-

ficare la stessa cosa», come già 

avvertirono lo Strocchi [Dionigi, 

1822], i Quattro Fiorentini [Gio-

van Battista Niccolini, Gino Cap-

poni, Giuseppe Borghi e Frut-

tuoso Becchi, 1837], ed altri». 

Fra questi bisogna aggiungere 

Lodovico Dolce [1555], Baldas-

sarre Lombardi [1791], Luigi 

Portirelli [1804-1805] e Giambat-

tista Giuliani [1880]. 

Accetta ora e aggiunge un elenco 

dei moderni che l’hanno preferi-

to: Giovanni Antonio Volpi 

[1726-27], Gian Giacomo Dionisi 

[1795], Pompeo Venturi [1732] 

Niccolò Giosafatte Biagioli 

[1818-19], Paolo Costa [1827], 

Antonio Cesari [1824-26], Gaeta-

no Poggiali [1807-13], Giuseppe 

Borghi [1844], Niccolò Tomma-

seo [1837], Brunone Bianchi 

[1854], Pietro Fraticelli [1860], 

Francesco Gregoretti [1856], Raf-

faele Andreoli [1856], il Witte 

[1862], Filalete [Giovanni di Sas-

sonia, 1839], Eugenio Camerini 

[1869] e Hacke van Mijnden 

[1867-1973], ecc. 

Aggiunge:  

 

«A Casella era stato negato più 

volte il passaggio, ma finalmente, 

nel tempo del Giubileo avendo 

l'angelo fatto grazia a chiunque 

ne lo richiedeva, raccolse lui pure 

mentre si stava desiosamente 

guardando il mare. La finzione 

del ritardo è tolta dalla mitologia, 

da cui si ammette che le anime 

siano più o meno trattenute sullo 

Stige prima di essere tragittate 

all'altra ripa, verso cui tendono 

bramosamente le mani».  

 

E cita Aeneis VI 313 ss.  

Giuseppe Campi [1888-93], Pur-

gatorio II 91-93, segue il Bianchi, 

ma si ferma sulla questione ter-

ra/ora e segnala che gli Accade-

mici  

 

«notarono in margine del loro 

testo: “Dicendosi tanta terra, non 

ci pare che possa cavarsene senso 

buono, perché il Poeta cerca sa-

pere la cagione perché il tempo, 

non il luogo, gli sia tolto del pur-

gare i peccati”».  

 

Cita poi Baldassare Lombardi, 

che sostiene la validità di terra, 

come ho già detto più sopra, e 

Quirico Viviani (1823-1828), che 

spiega con la sua lezione: Ma a te 

come è tolto di passare innanzi? 

Posteriormente, quasi tutti hanno 

seguito il testo della Crusca ed 

anche il Campi.  Statisticamente, 

15 mss., Benvenuto e tutti i po-

steriori dopo il testo del Viviani, 

hanno tant’ora; altri 13, le prime 

quattro edizioni, Nidobeatina, Al-

dina, Vaticano 3199 hanno tanta 

terra.  E aggiunge una curiosità:  

 

«Lo Strocchi ricusò entrambe le 

accennate lezioni, e pensò che 

Dante scrivesse: Diss'io, ma a te 

come tant'erta è tolta, intorno la 

quale lascierò sentenziare giudici 

di me più competenti, e tanto 

dicasi dell'altre due; chè alla fin 

fine possono ambedue aversi per 

buone».  
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Un caso particolare è quello di 

Luciano Scarabelli [1866] che 

propugna la lezione terra, con un 

preciso spoglio di testi mano-

scritti e stampati. Eccone i risul-

tati: la lezione tanta ora si trova 

sui seguenti testi: edizione di 

Giovambattista Marchionne Ses-

sa [Venezia 1564]; frammentario 

dell’Università di Bologna; Lan-

diano del 1336 [*La, Cod. 190, 

Biblioteca Comunale passerini 

Landi di Piacenza]; membranaceo 

dell'Archiginnasio di Bologna [A 

321 (223)]; Palermitano della Na-

zionale; Codice di Cagliari, Tri-

vulziano XVII.  

Invece, la lezione terra tolta si 

trova sui seguenti: la Vindelina; 

Trivulziano XI; Universitario Mi-

sto dell’Università di Bologna, 

Parmigiano cartaceo piccolo, Par-

migiano membranaceo; Ambro-

siano 47; Cartaceo piccolo Archi-

ginnasio di Bologna; il Riminese. 

In data più recente, Giorgio Pe-

trocchi [1966-1967] identifica 

terra nei codici Vat (Vaticano 

Latino 3199); Chig (Chigiano L 

VI 213) e An (Biblioteca Angelica 

1101).  

La lezione ora è presente in: Rb 

(Riccardiana 1005/Braidense AG 

XII 2); Co (Cortona, Biblioteca 

Comunale e dell’Accademia E-

trusca, 88); Eg (Londra, British 

Museum, Egerton 943); Fi (Na-

poli, Biblioteca Oratoriana dei 

Girolami 4, 20); Ga (Firenze, Bi-

blioteca Mediceo Laurenziana, 

fondo principale, Plutei, Gaddia-

no 90 sup. 125); La (Piacenza, 

Biblioteca Comunale Passerini 

Landi, 190), Lau (Biblioteca Me-

diceo Laurenziana, fondo princi-

pale, Plutei 40, 16); Lo (Belluno, 

Biblioteca del Seminario, 35); 

Parm (Parma, Biblioteca Palati-

na, Parmense 3285); Po (Firenze, 

Biblioteca Nazionale Centrale, 

Palatino 313), Pr (Parigi, Biblio-

thèque Nationale, fons italien 

539); Ricc (Riccardiano 1010) e 

Tz (Trivulziano 1010). 

Antonio Lanza [1995], ad una 

mia domanda per e-mail, ha ri-

sposto:  

 

«L'accordo Triv Mart mi ha por-

tato ad escludere senza dubbi di 

sorta la lezione citata dallo Sca-

rabelli, sulla quale non ho rite-

nuto di scrivere nulla». 

Giorgio Inglese [2011], infine, 

sceglie ora, senza spiegazione, 

ma nota l’allitterazione (T-), che 

– secondo me - sarebbe coerente 

con terra. 

 

E la mia interpretazione? 

Continuo col mio metodo di 

seguire il testo dantesco e non le 

interpretazioni, anche se le chiose 

siano quelle della prima ora. E 

ancora una volta dovrò dire delle 

cose che nessuno ha mai visto. 

Il ritardo di Casella è provocato 

da Dante per poterlo veder ar-

rivare nell’Antipurgatorio e farsi 

spiegare la prassi dell’imbarco 

per l’isola del Purgatorio, nonché 

pe inserire una faccia amica dopo 

gli orribili incontri infernali. 

Eziandio si replica l’incontro vir-

giliano di Enea ed Anchise, ma si 

ricorda pure una sua canzone nel 

mondo dell’aldilà, con la quale 

vuol confermare la sua validità di 

poeta universale. 

Per quanto riguarda il verso 93, 

credo che – malgrado l’autorità di 

Triv e Mart – sia giusto leggere 

terra. Casella è morto prima del-

l’inizio del giubileo ed ha dovuto 

aspettare. Nessuno ha mai detto 

che in quella “lista d’attesa” ci 

sono ogni giorno centinaia di per-

sone (si suppone da tutte le parti 

del mondo) e la barca è una sola.  

Ma c’è un altro argomento che 

nessuno ha mai toccato: la ricor-

renza dell’inno intonato dalle ani-

me che arrivano sulla barca. Se 

quel salmo ha un senso anagogico 

che – come ho già detto – spiega 

Dante stesso in altre sue opere, se 

si riferisce non solo ai defunti re-

centi ma anche a coloro ch'anda-

vano in terra di promissione, che 

altra terra potrebbe compiere lo 

scopo della salvezza meglio del 

Purgatorio? La “desiderabile re-

gione” di cui parla il Lombardi è 

proprio quella. 

E adesso che Dante vi è pure arri-

vato, per aspettarlo, c’è qualcosa 

di meglio di un amico che gli 

porti un ricordo di quel mondo 

che ha agognato nell’inferno per 

un giorno e una notte interi e che, 

fra l’altro, certifica il valore della 

tua poesia? 

La terra promessa è stata tolta 

per adesso, ma ora la strada è 

aperta. Il ritardo dipende da Dio, 

Cui (lo stesso pronome che ac-

compagna il Guido vostro in n X 

63) non si possono chiedere spie-

gazioni. Ma rende possibile l’in-

contro, che avvia tutto l’andiri-

vieni di Dante per il Regno del 

Perdono. 

E il percorso può andare avanti. 

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Membro Benemerito della  

Società Dantesca Italiana 
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IV 

OTIUM 
 

LA "LINEA SACRA 

MICAELICA" E LA 

LIGURIA DI LEVANTE 
 

"...là dove Michele 

fé la vendetta del superbo strupo" 

Dante, Inferno VII 11-12 

 

 
 

1. PREMESSA 
 

La “leyline” di San Michele Ar-

cangelo è conosciuta come "linea 

sacra" ideale che unisce, secondo 

antiche tradizioni popolari anche 

pre-cristiane, chiese dedicate, o 

luoghi in qualche modo collega-

bili al culto dell’astor celestiale, 

posti lungo una direttrice di oltre 

4.200 km da Skelling San Mi-

chael in Irlanda fino al Monastero 

Stella Maris del Monte Carmelo, 

presso Haifa.  

Tradizionalmente la retta rappre-

sentata nella proiezione cartogra-

fica piana comprende essenzial-

mente i sette luoghi rilevanti di 

fig.1: 

1 - Skelling San Michael (Irlan-

da); 

2 - Saint Michael's Mount (Cor-

novaglia); 

3 - Mont Saint Michel (Francia); 

4 - Sacra di San Michele (Val di 

Susa); 

5- San Michele nel Gargano; 

6 - Monastero di Symi in Grecia; 

7 -  Monastero Stella Maris del 

Monte Carmelo (Terra Santa). 

In particolare tale linea orientata 

attraversa l'Italia con speciale 

densità di siti in allineamento nel-

la Liguria di Levante ed in Tosca-

na, in maggioranza edificati tra il 

X ed il XIII secolo, legati alla 

particolare devozione longobarda 

al Santo guerriero, diffusa all'epo-

ca per gli insediamenti estesisi in 

Italia fin dal VII secolo. 

E' tradizione, tuttavia, considerare 

anche altri siti, come il Tempio di 

Sant'Angelo a Perugia, ricadente 

nella leylane. 

L'analisi è stata condotta nell'in-

tento di verificare la presenza di 

altri siti significativi nell'allinea-

mento e l'attendibilità o la casua-

lità delle localizzazioni nella di-

rettrice, ricorrendo, ove opportu-

no, alla statistica e, trattandosi di 

tradizioni risalenti ad epoca an-

tica precristiana, all'archeoastro-

nomia, per verificarne l'azimut in 

relazione alle note configurazioni 

astronomiche. 

Ciò per dimostrare la casualità o 

meno della disposizione geome-

trica in allineamento orientato 

che appare chiara: secondo il ver-

so di osservazione, l'azimut è cir-

ca di 300 ° (M. Carmelo – Skel-

ling San Michael), ovvero di 300 

– 180 = 120° verso Skelling – M. 

Carmelo. 

 
 

2. L'ALLINEAMENTO ORIEN-

TATO 
 

Circa la rappresentazione lineare 

dell'allineamento orientato occor-

re precisare che trattasi di proie-

zione piana conforme, che con-

sente di rappresentare meridiani e 

paralleli mediante un reticolato di 

rette fra loro perpendicolari.  In 

tale configurazione cartografica il 

percorso che unisce due punti sul-

la sfera terrestre con angolo co-

stante è la retta "lossodromica" 

intersecante i meridiani con an-

golo costante. 

In particolare gli errori di grafici-

smo e il modulo di errore lineare 

possono ritenersi trascurabili in 

quanto le distanze non interven-

gono nelle analisi numeriche. 

Infatti, l'analisi di regressione li-

neare non può fornire alcune cor-

relazione tra distanza ed azimut 

(fisso di 120° circa) dei vari siti: 

la localizzazione è indipendente 

dalla distanza dagli estremi del 

segmento. 

La circostanza pone in evidenza 

una questione strumentale: la pre-

cisione della localizzazione, am-

messa come intenzionale, come 

può giustificarsi con l'assenza di 

cartografia rigorosa e di strumen-

tazione efficiente in epoca antica, 

posto che nessun sito è avvista-

bile da un altro sul sentiero?  

Escludendo la levata topografica, 

non resta che l'allineamento a-

stronomico secondo un rileva-

mento osservativo. 

La realizzazione dell'allineamen-

to compiuta senza cartografia e 

strumentazione adeguata può es-

sere risolta ricorrendo all'osserva-

zione astronomica, come verifica-

to in moltissimi casi illustrati in 

archeoastronomia, con il vantag-

gio di poter prescindere dalla 

conformazione del terreno, dal-

l'avvistabilità dei punti di riferi-

mento e dalla loro distanza.  

Una seconda questione di metodo 

riguarda la scelta dei siti, deter-

ministica ed affidata ad un cri-

terio essenzialmente toponoma-

stico e storico, che esclude a prio-

ri la casualità del luogo geometri-

co prescelto. 

Per superare tale perplessità, è 

stato possibile ricorrere ad una 

verifica probabilistica riguardante 

le circa 200 chiese italiane, dedi-

cate a San Michele, con specifica 

attenzione alla Liguria di Levan-

te. 

 
3. I SITI 
 

I luoghi riportati nelle rappresen-

tazioni correnti dell'allineamento 

sono 7 (Fig.1), di cui solo 2 in I-

talia, mentre l'indagine condotta 

sul territorio italiano ha condotto 

ad un totale di ben 44 siti, di cui 

11 nella sola Liguria di Levante. 

Alcuni, apparentemente estranei, 

sono stati inseriti per evidenze 

particolari: l'antica chiesa di San 

Marziano nei piani di Carasco, 

che dal 1000 circa al 1254 fu sot-

to la giurisdizione dei Benedettini 

della Sacra di Torino, e San Nico-

lao, nel Comune di Castiglione 

Chiavarese, resti di antica chie-

setta presso l'Ospitale per vian-

danti la cui attività è documentata 

fino al 1220 (la tradizione orale 

ricorda un monaco che ivi visse e 

di cui, forse, esisterebbe la tom-

ba). Tuttavia esistono siti interes-

santi, apparentemente estranei al-

la tradizione di S. Michele, rica-

denti nell'intervallo prescelto, tra 

cui il Comune di Castel Sant'An-

gelo sul Nera (118,61°) del Mon-

te Vettore, località colpite da re-

cente terremoto. Al riguardo le 

ampie fessurazioni sul monte che 

taluni hanno visto come "scia-
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bolate" dell'Arcangelo appaiono 

come suggestioni estranee alla 

presente ricerca.  

Non sono stati considerati in asse 

l'Eremo di San Michele a Coli 

(azimuth 117,95) e la Chiesa di 

San Michele degli Scalzi di Pisa 

(azimuth 120,49°), che esulano 

dalla tolleranza imposta con sco-

stamento minore di quello di San 

Michele in Cornovaglia (117,42). 

Per la città di Chiavari, fondata 

come orientata ad astra, secondo 

studi recenti, avrebbe il mundus, 

sito centrale nel rituale di fonda-

zione, ben allineato sulla diret-

trice (119,33°), il quale si porreb-

be nel settore dedicato a Marte 

nelle città etrusche orientate ad 

astra, in accordo con la tradizio-

ne "militare" di San Michele Ar-

cangelo, principe delle milizie ce-

lesti. 

Non sono stati considerati neppu-

re altri siti come Delfi, che, pur 

presentando azimuth 120,26, non 

rientrerebbe nella tradizione, an-

che se sussistono teorie su altra 

leylane detta di Michele-Apollo. 

L'allineamento risulta evidente 

dal valore centrale ottenuto con il 

metodo dei minimi quadrati.  

 
4. UN'ANALISI PROBABILISTI-

CA 
 

La scelta predeterminata dei siti 

da inserire nell'allineamento in-

ficia una superficiale ipotesi pre-

liminare di casualità, per la cui 

verifica rigorosa è necessario ri-

correre ad altri artifici di calcolo. 

L'azimut più rappresentativo del-

l'insieme dei 49 punti, di cui 44 in 

Italia, può essere calcolato euri-

sticamente applicando il test 

statistico detto del “chi quadra-

to”, che fornisce i seguenti valori: 

 

 

chi^2  azimuth (°) 

0,1121               119,4 

0,1011   119,3 

0,0985     119,2 

0,1036  119,1 

0,1172  119,0 

 

Essendo il grado di libertà  
 

GL = 49 - 1 
 

il valore ammesso è 
 

22,79 >> 0,098 
 

per un livello di probabilità estre-

mamente alto, superiore al 99%. 

Il risultato, poco sensibile all'in-

troduzione di altri siti o ad una ri-

duzione di quelli considerati, è 

dunque ß = 119,2 con eccellente 

approssimazione e assai prossimo 

al valor medio di 119,21°.  

Un'ulteriore considerazione ri-

guarda l'incidenza dei siti ricolle-

gabili al sentiero rispetto al nu-

mero di chiese dedicate a San Mi-

chele in Italia, che assommano a 

circa 200. Esse sono distribuite in 

un settore di ampiezza d'arco pari 

a circa 22°: il fascio ideale di ret-

te con centro in Skelling San 

Michael comprende tutti gli alli-

neamenti ivi convergenti passanti 

per  l'Italia. 

La differenza tra il massimo ed il 

minimo valore di ß è ∆=1,83°, 

minore della tolleranza ±1° as-

sunta in archeoastronomia ed as-

sai minore rispetto a quella appli-

cabile al complesso dei 48 siti, tra 

i quali due dei sette principali 

presentano un notevole scosta-

mento dal valore centrale. 

Assunta tale tolleranza angolare 

(ampiezza del settore di allinea-

mento), la probabilità di trovarvi 

un sito dei duecento circa esisten-

ti in Italia è pari a 
 

1,83/22 = 0,0831 = 8,32%. 
 

Nel caso ipotetico di distribuzio-

ne uniforme nel territorio italiano, 

il numero atteso di siti compresi 

nel settore sarebbe: 
 

p(44)=0,0831*200=16,67        (1) 
 

a fronte dei 44 censiti. 

In termini di superficie l'area 

comprendente i 44 siti è di circa 

25.000 kmq dei 300.000 della 

superficie del territorio nazionale, 

all'interno della quale il numero 

atteso di essi è di: 
 

p(44) = 25.000/*200/300.000 = 

16,66          (2) 
 

valore assai prossimo a quello 

ottenuto con la (1). 

Ciò, di per sé, è indice di non 

casualità dell'allineamento. 

Per un'indagine ancora più raffi-

nata si utilizza un calcolo proba-

bilistico di maggior rigore. 

Approfondendo lo studio statisti-

co è possibile ipotizzare la distri-

buzione casuale di Poisson con 

media µ=17 (arrotondamento di 

16,67): 
 

p(44)= e^-µ*µ!/44!= 7,97^10-8

  (3) 
 

valore assai ridotto. 

Per l'opportuna verifica si può 

seguire altro procedimento, anco-

ra più rigoroso. 

Il numero di allineamenti orien-

tati di tutti tali siti è pari alla di-

sposizione di 200 oggetti in clas-

se 2: 
 

D200,2=200!/(200-2)!=200*198= 

39600   

  (4) 
 

La probabilità composta per cui 

su 200 siti solo k giacciano sul-

l'allineamento rettilineo con la 

tolleranza  assunta è così esprimi-

bile: 
 

pk=(1,83/22)^k*(11,83/22)^(200-

k)*200!/(200-k)!*k! 
   

(5) 
 

da cui: 
 

p(44)= 1,55*10^-9        (6) 
 

che vale per i siti italiani allineati 

sulla stessa retta, valore, che con-

ferma la assoluta improbabilità 

del loro allineamento casuale. 

Ampliando la tolleranza:  
 

1,83/2= da ±0,915° a ±1° 
 

il parametro 1,83 prima impie-

gato diverrebbe 2/22=1/11, for-

nendo il valore p(44)=2,18^10-8, 

con incremento delle relative pro-

babilità di ben 7 volte, rimanen-

do, peraltro, assai ridotto. 

 
5. OSSERVAZIONI ARCHEO-

ASTRONOMICHE 
 

L'allineamento Skelling San Mi-

chael-Monte Carmelo presenta 

azimuth attuale di 119,67°, che 

consente una diretta corrispon-

denza con l'azimuth del sole al 

tramonto del solstizio d'estate os-

servato dal monte Carmelo. Dal 

sito irlandese alla stessa data l'a-

zimuth del tramonto del sole (vi-

suale con riferimento al bordo 

superiore) è di 308,866°, cioè 
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128,86°. Pertanto il rispetto del-

l'allineamento richiederebbe la 

nozione osservativa locale in Me-

dio Oriente od un altro preciso ri-

ferimento, forse di tipo tradizio-

nale assai antico. 

Peraltro, il Monte Carmelo è ri-

chiamato nell'Ebraismo e nella 

fede Bahà'i, mentre il Cristiane-

simo lo ricorda per la fondazione 

nel sec. XIII del famoso Ordine 

monastico. Trattasi, dunque, di 

località di tutto rilievo religioso 

tradizionale. 

Il richiamo alla "linea sacra mica-

elica" è proprio anche di culture 

diverse, riprese, ad esempio, in 

astrologia (asse sesta/dodicesima) 

e perfino in suggestioni atlantidee 

e di reticoli di linee energetiche 

sulla superficie terrestre. 

L'orientamento solare solstiziale, 

o equinoziale come l'orientamen-

to lunare (lunistizio maggiore o 

minore) è in generale ripreso nel-

l'architettura antica, dal megaliti-

co fino all'architettura sacra me-

dievale e non solo. 

L'azimuth di 120° è in realtà len-

tamente variabile, a causa della 

precessione planetaria con perio-

do di 25.780 anni; la variazione è 

di   circa 40' in 4000 anni, perve-

nendo ad un valore di 120,2° nel 

3000 a.C. da un minimo attuale di 

118,9°. E' quindi giustificata la 

scelta dell'intervallo prescelto di 

±0,91° rispetto al valore centrale 

nell'intervallo di 119,56° a fronte 

di una tolleranza generalmente 

accettata in archeoastronomia pa-

ri a ±1°. 

La possibilità di approssimazioni 

di rilevamento e la peculiarità fi-

sica di alcuni siti, necessaria-

mente condizionati dall'orografia 

e dalle caratteristiche del territo-

rio circostante, hanno consigliato 

una approssimazione angolare 

che sia compatibile con gli errori 

di calcolo e di rilevamento dovuti 

ai fenomeni di rifrazione, tempe-

ratura, umidità  e pressione del-

l'atmosfera, nonché all'altitudine 

del sito osservativo (depressione 

dell'orizzonte) ed alla scelta del 

riferimento astronomico (bordo 

superiore o inferiore del disco 

solare). 

L'azimuth della luna al sorgere 

del lunistizio minore (minimo a-

zimuth possibile, che si verifica 

ogni 18,6 anni circa) è variabile 

nel tempo, ma il valore rilevabile 

a Skellin San Michael  ben  si in-

serisce nell'allineamento diretto al 

Monte Carmelo, così lontano e 

non direttamente osservabile. 

E' possibile ricavare i valori dei 

due azimuth nel tempo secondo i 

seguenti principali parametri: e-

poca (segno negativo per a.C.), 

data del solstizio, declinazione lu-

nare al lunistizio minore. 

 

Anno Data           Ҝ ƳƛƴƛƳƻ 

 
solstizio    luna(°) 

   
-4000 26-lug 18,96 

-3000 19-lug 18,87 

-2000 11-lug 18,77 

-1500 07-lug 18,72 

-1200 04-lug 18,68 

-1000 03-lug 18,66 

0 24-giu 18,54 

1000 16-giu 18,37 

1200 14-giu 18,54 

1500 12-giu 18,35 

2000 21-giu 18,29 

3000 20-giu 18,23 

 

 

Con tali parametri possono essere 

calcolati i relativi azimuth e la 

loro differenza: 

 

 

 
 
 Azimuth Azimuth    ҟ Media 

 
lunare solare azimuth 

 

     
-4000 121,669 120,438 -1,231 121,05 

-3000 121,597 120,096 
-
1,50119 120,85 

-2000 121,3284 119,782 -1,5464 120,56 

-1500 121,218 119,599 -1,619 120,41 

-1200 121,165 119,558 -1,607 120,36 

-1000 121,131 119,497 -1,634 120,31 

0 120,917 119,254 -1,662 120,09 

1000 120,703 119,047 -1,656 119,88 

1200 120,653 119,000 -1,653 119,83 

1500 120,578 118,948 -1,63 119,76 

2000 120,4714 118,863 -1,608 119,67 

3000 120,2401 118,731 -1,509 119,49 

 

 

Da cui le relative medie ulteriori: 

Media 

 

 
121,05 

120,85 

120,56 

120,41 

120,36 

120,31 

120,09 

119,88 

119,83 

119,76 

119,67 

119,49 

 
Media delle Medie                    120,19 

 

 

E' immediato notare come la dif-

ferenza ∆ tenda a ridursi nel  tem-

po. L'analisi di regressione dei 

relativi valori  ha consentito di 

ricavare l'equazione che inter-

preta la curva di raccordo con 

coefficiente  r^2= 0,93599, cioè 

con ottima approssimazione, e-

sprimendo y in millenni: 
 

y = -1,65+0,01*x^2                  (7) 
 

L'equazione porge come soluzio-

ni: 
 

y1 = 12,8452 
 

y2 = -12,8452 
 

I due azimuth, lunare e solare, 

coincisero  presumibilmente in-

torno al 12.800 a.C. e torneranno 

a coincidere il futuro 12.800 d.C 

Il periodo ciclico è,dunque, di 

2*12,8452 = 25,69 millenni 

corrispondenti a 25.690 anni, 

assai prossimo all'anno platonico 

(o precessionale) di 25.785 anni, 

con errore  di appena 0,36%, a 

conferma dei risultati raggiunti. 

Peraltro l'inconsueto doppio o-

rientamento è un'ipotesi di inedita 

antinomia simbolica tra giorno di 

massima illuminazione solare e di 

minimo arco diurno, cioè di tem-

po di illuminazione lunare. 

La buona approssimazione opera-

tiva a 120°, un terzo dell'angolo 

giro, facilita sul campo la rico-

struzione dell'allineamento, sep-

pur con gli errori tipici della stru-
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mentazione antica. Tuttavia l'ap-

prossimazione più frequente per 

difetto potrebbe indicare un'inten-

zione di predisporre un allinea-

mento non proprio a cifra tonda 

di 120°. 

L'impiego dei decimi di grado 

non è  eccessiva in quanto gli os-

servatori neolitici erano in grado, 

con allineamenti dell'ordine de1 

km, di definire l'angolo di 1' d'ar-

co con  un'incertezza lineare nella 

posizione dell'occhio pari a circa 

30 cm.  

Con ciò si spiega  la  possibilità 

della determinazione dell'allinea-

mento nelle regioni più lontane 

dal Monte Carmelo  come Skel-

ling senza la conoscenza della 

posizione del Sole  al solstizio 

estivo in M.O. Per le costruzioni 

avvenute intorno all'anno 1000 

d.C. tale conoscenza poteva esse-

re associata ai pellegrinaggi in 

Terrasanta, ma laddove sussisteva 

in sito una costruzione più antica, 

anche in forma residuale, occor-

reva un altro riferimento astrono-

mico locale.  
 

6. CONCLUSIONI 
 

Sussistono sufficienti motivazio-

ni, probabilistiche e archeoastro-

nomiche, per considerare non ca-

suale l'allineamento micaelico, 

particolarmente ricco di siti in Li-

guria e, soprattutto, in Toscana. 

In effetti l'orientamento "ad a-

stra", con particolare riferimento 

a fenomeni di posizione lunari e 

solari, è stato praticato fin da 

tempi remoti, come dimostrano le 

conformazioni di costruzioni 

antichissime e di intere città. 

I riferimenti a tradizioni assai 

antiche ed a religioni più attuali 

non consentono una interpreta-

zione realisticamente comprovata 

sulle ragioni che, con ragionevole 

certezza, abbiano condotto al de-

liberato ed intenzionale posizio-

namento di siti micaelici con 

un'ottima approssimazione topo-

grafica, indipendentemente dalla 

distanza dai due poli dell'alli-

neamento e distanti oltre 4200 

km. 

 
ALBERTO BAUDÀ 

 

 

 

WAGNER ALLA SPEZIA 

 
 

 

Come noto, Richard Wagner sog-

giornò alla Spezia il 5 settembre 

del 1853, di passaggio da Genova 

e diretto in Toscana.  

Fu in questa occasione che, nel 

corso di un sonno particolarmente 

disturbato, al genio di Bayreuth 

sovvenne l’accordo in Mi Bemol-

le maggiore su cui si struttura il 

mirabile Preludio de L’Oro del 

Reno, la prima parte della Tetra-

logia del Nibelungo.  

La ricostruzione di quel soggior-

no è stata oggetto di molti studi, 

mai del tutto chiarificatori. 

Partendo da Lo stradario della 

Spezia (Cassa di Risparmio della 

Spezia, Tip. Fabbiani, La Spezia, 

1983), una pubblicazione curata 

da uno dei più rigorosi storici lo-

cali del II Novecento, quell'Au-

gusto Cesare Ambrosi che fu au-

tore, tra le varie cose notevoli, del 

basilare Corpus delle Statue-stele 

lunigianesi, si legge che l'attuale 

Piazza Mentana (ove sta il teatro 

Civico) «occupa attualmente l'a-

rea che era davanti alla “porta a 

mare”, l'ingresso della città che si 

apriva nelle mura all'altezza della 

adiacente via Felice Cavallotti», 

nei cui barbacani si vedevano fi-

no a pochi anni fa gli anelli che 

verosimilmente dovevano fare da 

ormeggio alle imbarcazioni (pp. 

185-87). Tale via Cavallotti è or-

togonale all'antica “via dritta”, o 

via del Prione, che prende il no-

me (si dice) dal grande basa-

mento in pietra su cui venivano 

anticamente diffusi gli editti. 

Ebbene, a circa 50 metri dell'at-

tuale Piazza Mentana, sul princi-

piare di Via del Prione, sta ancora 

oggi la casa-torre ov'era organiz-

zata la locanda “Universo”, dove 

il Maetro soggiornò.  

La struttura è definita «modesta» 

in una scheda tratta da un doppio 

volume a fascicoli dedicato alla 

città a firma di Gabriella Chioma, 

illustre scrittrice che gode tuttora 

dei benefici della Legge Bacchelli 

(Cara Spezia, Il Secolo XIX – 

Cassa di Risparmio della Spezia, 

1988, vol. I, Visitatori illustri, pp. 

117-20, alla p. 119).  

In realtà la Locanda, il cui primo 

piano è oggi sede della Società 

dei Concerti, una onlus con 40 

anni di storia sulle spalle, non 

doveva essere poi così modesta, 

se è vero, come si apprende an-

cora dall’Ambrosi, che si trovava 

in prossimità del più importante 

degli antichi uffici del Dazio, 

posto com'era nella zona della cit-

tà «a diretto contatto con l'appro-

do», cioè «col passaggio delle 

merci che venivano, via mare». 

Non solo: nei lavori di restauro di 

quei locali sono emerse nei muri 

chiare tracce di fregi pittorici in 

affresco: nulla di clamoroso, cer-

to, ma non si parlerà neppure del-

la classica bettola da zona portua-

le, tanto più che una memoria ac-

creditata vuole che nel 1827 vi a-

vesse già soggiornato il Manzoni 

con tutta la famiglia (Salvatore 

Amedeo Zagone, Visitatori illu-

stri della Spezia, Ed. La Sprugo-

la, La Spezia, 2011, pp. 23-4). 

Il soggiorno è costantemente ri-

cordato dal bel portale posto al 

civico 45 di Via del Prione, ap-

partenente allo storico Palazzo 

Doria, ove fa bella mostra di sé 

un’epigrafe commemorativa in 

marmo bianco di Carrara che re-

cita così: 

 
QUI, NELL'ESTATE DEL MDCCCLIII 

IN UNA LOCANDA DELL'ANTICO 
BORGO 

A 
RICHARD WAGNER 

SI RIVELÒ UNO SPLENDIDO 

ACCORDO MUSICALE 
E PRESE FORMA 

IL PRELUDIO DELL'ORO DEL RENO 

IL COMUNE DELLA SPEZIA POSE 

MCMLXXXIII 

 

Singolare quell'indicazione temp-

orale generica: «nell'estate...».  

È altrettanto noto che da lungo 

tempo Wagner stava lavorando 

alla Tetralogia, ma non gli riu-

sciva di completarla perché gli 

mancava quell’inizio. Lo trovò 

esattamente lì, per esplicita testi-

monianza resa nell'Autobiografia:  

 

«Tutto mi pareva nudo e deserto, 

e non capivo cos'ero venuto a fare 

lì. Rientrando di pomeriggio mi 

stesi stanco morto su un divano 

assai duro aspettando il sonno che 

http://it.wikipedia.org/wiki/1853
http://it.wikipedia.org/wiki/Richard_Wagner
http://it.wikipedia.org/wiki/L%27oro_del_Reno
http://it.wikipedia.org/wiki/1983
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tanto desideravo. Non venne, ed 

io caddi in una sorta di sonnam-

bolico torpore durante il quale mi 

sembrò all'improvviso di precipi-

tare in una rapida corrente d'ac-

qua, il cui rumore assunse ben 

presto un carattere marcatamente 

musicale: una triade in Mi Be-

molle maggiore ondeggiava inin-

terrottamente sulle note dell'ac-

cordo spezzato; gli arpeggi diven-

nero ad un certo punto figure me-

lodiche sempre più mosse, senza 

che mai venisse meno il limpido 

accordo di Mi bemolle: era anzi 

proprio la sua persistenza a prov-

vedere d'un significato infinito 

l'elemento liquido in cui ero im-

merso. Ebbi di colpo la sensa-

zione che le onde si richiudessero 

su di me e, spaventato, mi sve-

gliai di soprassalto dal dormi-

veglia. Capii subito che era il ve-

ro preludio dell'Oro del Reno a 

manifestarsi, così come - senza 

ancora averlo trovato - lo portavo 

dentro di me. E capii al tempo 

stesso qual'era la mia vera natura; 

dentro di me e non al di fuori 

avrei dovuto per sempre cercare 

la sorgente della vita».  

 

In quest’ordine di idee porta qui 

un chiarimento prezioso uno dei 

più grandi esecutori di Wagner di 

ogni tempo, il maestro Zubin 

Metha:  

 

«Un viaggio in Italia, compiuto 

nel settembre del 1853 […] fu 

l'avvenimento decisivo che 

consenti a Wagner, dopo cin-que 

anni e mezzo di completa a-

stinenza da qualsiasi produzione 

musicale, di iniziare la composi-

zione del suo poema nibelungico. 

Indisposto, depresso e inquieto, 

come narrerà nella sua autobio-

grafia, si dibatteva, senza riuscire 

a trovare pace, nell'urgenza di da-

re espressione musicale all'esor-

dio dell'opera. Il compito terribile 

aveva piú volte minacciato di tra-

volgerlo; poi, all'improvviso, 

mentre si trovava alla Spezia, l'il-

luminazione bramata». 

 

In effetti, il musicista aveva da 

non molto iniziato il suo primo 

tour italiano, un viaggio for-

temente voluto alla ricerca dichi-

arata di una ispirazione artistica: 

proveniente da Zurigo in carroz-

za, sostò dapprima a Torino, poi a 

Genova, dove si imbarcò alla vol-

ta della Spezia. Si parla di un gio-

vane uomo in preda ad un forte 

esaurimento nevoso, con pro-

blemi diffusi e fastidiosi di tipo 

psico-somatico.    

 

La tradizione spezzina, un poco 

campanilistica, vuole che ad ispi-

rare al musicista l'accordo in Mi 

Bemolle Maggiore sia stato lo 

sciacquio delle onde sulla ban-

china del molo vicino. Ma il 

racconto puntuale del Maestro fa 

pensare piuttosto al rumore delle 

onde sullo scafo del vascello u-

dito passivamente nel corso della 

tratta via mare da Genova alla 

Spezia, che gli si riproponeva nel 

processo mentale inconscio di un 

riposo tormentato.  

Lo fa decisamente pensare quel 

puntuale riferimento psicologico 

alle ‘onde che si richiudevano su 

di lui’. Un viaggio, peraltro, quel-

lo via mare, che per un uomo di 

continente non dovette essere 

davvero cosa tanto usuale, così 

diverso com’è, per tipologia di 

acque e quindi di navigazione, 

rispetto ai percorsi fluviali tipici 

dei grandi bacini del Reno e del 

Danubio.   

Fatto sta che fu in quel luogo, 

non altrove, che la mirabile scin-

tilla infine scoccò, ciò che fa le-

gittimamente della Spezia uno dei 

luoghi wagneriani per eccellenza, 

dunque un vero luogo di culto, u-

na tappa irrinunciabile nell'idea di 

un itinerario musicale di respiro 

europeo.     

Wagner, in quel settembre del 

1853, aveva compiuto da pochi 

mesi i 40 anni. La sua icona più 

rispondente al periodo spezzino è 

quella che qui presentiamo al let-

tore, scelta specificamente per gli 

usi della carta intestata del Co-

mitato.  
 

M. M.  

 

 

 
 

V 

TEOLOGICA 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte VII 
 

Monte Nebo e  Gerico  
 

Al mattino ci dirigiamo verso il 

monte Nebo.  

Nel Deuteronomio (14, 1-3) si 

racconta che Mosè poté di quassù 

contemplare la Terra promessa da 

Dio al popolo eletto. Il profeta 

morì senza potervi entrare e qui 

fu sepolto. 

Fu Eteria, nel suo diario, a de-

scriverne la chiesa. I francescani 

hanno avviato nel ‘900 i lavori di 

scavo che hanno portato al ritro-

vamento delle rovine e ricostruito 

parte della basilica. All’interno 

resti di mosaici floreali e una 

parte dell’antico battistero che 

raffigura scene di caccia e di 

pascolo con animali africani. 

 

 

 
All’esterno una scultura a croce 

che richiama i serpenti di rame 

intrecciati. Ricorda il bastone di 

Mosè; quando il popolo di Israele 

lo guardava, veniva salvato dal 

morso dei serpenti del deserto 

(Nm 21,9). E’ immagine di Cristo 

crocifisso: guardando a Lui sa-

remo salvati (Gv 3,14) 
 

 

 
 

Dal monte Nebo possiamo am-

mirare Gerusalemme, Gerico e il 

Mar Morto. 
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Panorama dal monte Nebo  

sulla Terra Santa 

 

Portale del Monastero bizantino 

 
Gerico 

 

Dobbiamo affrettarci verso la 

frontiera. Alle 11 si chiude per-

ché è venerdì, giorno festivo per i 

musulmani. Come di consueto 

trascorriamo alcune ore alla fron-

tiera. Attraversiamo un lungo 

tratto di deserto. Padre Giorgio ci 

attende per condurci a Gerico che 

ha ottomila anni di vita ed è la 

terza città della Palestina. Si trova 

a 250 metri sotto il livello del 

mare e il caldo è insopportabile. 

Andiamo a visitare una parroc-

chia del luogo. È un’oasi di pace, 

ci sono splendidi pavoni che si 

mostrano in tutta la loro eleganza.  

Conosciamo Padre Mario, un gio-

vane francescano ricco di fede e 

di entusiasmo. Il cristiano, ci di-

ce, è portatore di gioia perché ha 

incontrato Gesù. A Gerico ci so-

no 32000 musulmani e 500 cri-

stiani. Ci parla  della scuola pri-

vata da lui diretta, frequentata da 

836 alunni in classi miste, tren-

tasei ragazzi sono cristiani. I mu-

sulmani dimostrano di avere fidu-

cia nei  francescani. Attraverso la 

bellezza si suscita la responsabili-

tà, il francescano è ponte di pace,  

è ponte di bellezza. Il segreto sta 

nell’educare alla bellezza e il suo 

messaggio è che per convivere 

serenamente occorre saper ascol-

tare l’altro e dialogare. 

«Dobbiamo essere coraggiosi, di-

ce, ma con saggezza!». Racconta 

di come si relaziona con i giovani 

cristiani di Gerico, che erano sco-

raggiati. Dal Tabor è stato trasfe-

rito nel caldo insopportabile di  

questa città e così ha fatto corag-

gio ai giovani per farne a sé stes-

so! La nostra vocazione è essere 

gioiosi. Occorre fare tutto con 

Gesù e per Gesù. Dobbiamo ri-

cordare che la Fede senza le 

Opere è morta. Devo credere in 

me stesso perché il Signore è con 

me. La fede non toglie i proble-

mi, ma è un’arma per superarli. 

Al fare dobbiamo unire la parola, 

dobbiamo essere uomini di pa-

rola.  

Padre Mario ci spiega perché 

Zaccheo ha cercato Gesù (Lc19). 

La fama di Gesù lo spinge a cer-

carlo, mentre la sua fama, come 

capo dei farisei, è pessima nella 

città. Il nome Zaccheo significa 

“Dio ricorda”, non si scorda di 

nessuno, il Signore passa, lo ve-

de, lo chiama e la salvezza entra 

in quella casa!. Incontrare Gesù è 

la vera gioia, così Zaccheo diven-

ta uomo giusto, restituisce ciò che 

ha rubato; l’incontro con Gesù lo 

cambia radicalmente. 

Padre Mario ci offre dei dolci che  

gli hanno regalato alcune fami-

glie musulmane e degli ovetti di 

Pasqua, che io metto in borsa per 

gustarli più tardi… ma che trove-

rò ben presto tutti liquefatti! Con 

gioia ci dice: «Ho rotto il guscio, 

ho cambiato il modo di vivere 

con i musulmani. Dobbiamo an-

darci incontro gli uni con gli al-

tri». Ci ricorda inoltre che noi 

cattolici abbiamo grandi respon-

sabilità.  

La Parola di Gesù ci incoraggia, 

noi diciamo “non ce la faccio!”, 

ma Lui dice “Coraggio, alzati, 

cambia vita, entra in una menta-

lità nuova, sollevati dal tuo pre-

giudizio.” Dobbiamo pregare e 

adoperarci per l’unità dei cri-

stiani. Padre Mario è una delle 

pietre vive che abbiamo potuto 

incontrare nel nostro pellegri-

naggio. 

     
Il sicomoro su cui salì Zaccheo 

 
Monastero di San Giorgio 

 

Dopo il pranzo percorriamo il 

deserto di Giuda con il pullman, 

poi ci fermiamo e proseguiamo a 

piedi sotto un sole cocente, lungo 

un sentiero a strapiombo. La terra 

ha i colori dell’ocra, il luogo è 

incredibilmente desolato, qua e là 

si vedono i beduini con i loro a-

sinelli che ci invitano a salire per 

proseguire il cammino. 

Procediamo in fila indiana, io 

soffro di vertigini e sto ben at-

tenta a non inciampare. Dietro 

una curva appare il monastero or-

todosso di San Giorgio, aggrap-

pato alla roccia, un gioiello di 

architettura monastica. Vivono là 

alcuni monaci. La tradizione vuo-

le che qui abbia sostato il profeta 

Elia. E’ un luogo che stimola al 

silenzio e alla meditazione. 

Proseguendo nella desolazione 

del deserto, ci appare un unico 

grande albero con una bella chio-

ma rigogliosa. E’ un mistero di 

come abbia potuto sopravvivere 

alla siccità. E’ un portento di 

tenacia e di buona volontà, si erge 

grande e fiero e possiamo scor-

gere a terra le tracce di un sen-

tiero. I beduini si recano là a go-

dere dell’ombra del grande albero 

generoso. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 
 

 
 



24 

 

TI ATTIRERÒ NEL 

DESERTO 

 

«Ti attirerò nel deserto 

e parlerò al tuo cuore...» 

Solitudine e silenzio 

saranno dono e grazia. 

Camminerò tra i sassi 

e nel roveto dell'anima 

cercherò/ 

la roccia, che percossa 

farà scaturire l'acqua viva. 

"Ti condurrò nel deserto 

e parlerò al tuo cuore..." 

I pugni chiusi, stretti sul 

domani/ 

si apriranno in ventagli di 

speranza./ 

Seminerò a piene mani, in terra 

secca,/ 

dove goccia d'acqua scivola e 

non bagna./ 

Io la feconderò con il mio 

pianto/ 

copioso di solitudine e 

abbandoni/ 

E sarai Tu, faccia a faccia  

con me/ 

 

la nube, che mi copre e 

m'accompagna,/ 

che darà pioggia a suo tempo... 

E nel deserto fiorirà un 

giardino./ 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 
 

 

Se vuoi la felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’es-

sere da quel poco di avere che 

hai. 
 

M. M.  

 

 

 

 

VI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

LUIGI SANTUCCI NEL 

CENTENARIO DELLA 

NASCITA 
 

 

GENNAIO 
 

Vien Gennaio freddoloso, 

con la barba di ghiaccioli, 

sotto il ciel cupo e nevoso 

coi suoi undici figlioli. 

Son Febbraio, Marzo e Aprile, 

Maggio, Giugno, Luglio e 

Agosto;/ 

poi Settembre il più gentile, 

ed Ottobre con il suo mosto 

ed infine Novembre, brullo, 

e Dicembre, ultimo nato, 

che riporta a ogni fanciullo 

il Natal tanto sognato. 

Che simpatica famiglia 

reca sotto il suo mantello! 

Nessun mese gli somiglia: 

e a suo modo ognuno è bello. 

 
LUIGI SANTUCCI 

 

Luigi Santucci è stato uno scrit-

tore italiano (Milano, 1918 - 

1999), rappresentante di quella 

narrativa cattolica che in Italia 

non sempre riscosse una consi-

stente fortuna. Nei suoi romanzi 

(In Australia con mio nonno, 

1947; Il diavolo in seminario, 

1955; Il velocifero, 1963; Orfeo 

in Paradiso, 1967; Volete andar-

vene anche voi? Una vita di Cri-

sto, 1969; Non sparate sui narci-

si, 1971; Come se, 1973; Il man-

dragolo, 1979; Il cuore dell'in-

verno, 1992) e nei racconti (Mi-

steri gaudiosi, 1946; Lo zio prete, 

1951; L'imperfetta letizia, 1954; 

Il ballo della sposa, 1985) ha e-

spresso un umorismo bonario e 

surreale imparentato con la tra-

dizione lombarda. E’ anche au-

tore di commedie in lingua (L'an-

gelo di Caino, 1956) e in dialetto 

milanese (Noblesse oblige, 1964) 

e di versi (Se io mi scorderò, 

1969). Pure pubblicò volumi di 

saggistica (Limiti e ragioni della 

letteratura infantile, 1942; Poesia 

e preghiera nella Bibbia, 1979). 

Tra le ultime opere: Nell'orto 

dell'esistenza (1996), il libro per 

ragazzi Tra pirati e delfini (1996) 

e Éschaton: traguardo di un'ani-

ma (1999). 

Ai suoi inizi fu insegnante di 

scuola superiore e assistente in 

Università cattolica di Milano di 

Mario Apollonio, col quale si era 

laureato in Lettere moderne con 

una tesi sulla letteratura infantile, 

poi raccolta in volume ed elogiata 

da Benedetto Croce (buona ana-

lisi dell’anima dei fanciulli di un 

autore acuto e accurato). Nel 

1944, a causa della sua opposi-

zione al regime fascista, dovette 

rifugiarsi in Svizzera per alcuni 

mesi. Partecipò attivamente alla 

Resistenza in Val Cannobina, in 

seguito collaborò a Milano alla 

fondazione del giornale clande-

stino L'Uomo, accanto a David 

Maria Turoldo, Dino Del Bo, Ca-

millo De Piaz, Gustavo Bontadi-

ni, Angelo Merlin e Angelo Ro-

manò.  

Fu amico di importanti intellet-

tuali: Carlo Bo, Primo Mazzolari, 

Vittorio Sereni, Nicola Lisi, Fa-

bio Tombari, Giuseppe Novello, 

Cesare Angelini. Frequentazioni 

al celebre caffè letterario delle 

Giubbe Rosse di Firenze: Eu-

genio Montale, Salvatore Quasi-

modo e Mario Luzi. Elio Vittorini 

nel 1947 incluse il libro di San-

tucci In Australia con mio nonno 

nella triade del Premio Monda-

dori accanto a Oreste Del Buono 

e Milena Milani. Abituato insom-

ma ad aver a che fare con le per-

sone piuttosto che con le macchi-

ne. 

Questa poesia sua è stata ora 

proposta dallo scrivente – inse-

gnante – ad una classe 1^ supe-

riore, che l’ha trascritta sul qua-

derno d’italiano, commentata, ed 

è stata molto gradita: perché gli 

alunni del biennio superiore, che 

se ne dica del loro attaccamento 

ai Social, ancora, nella loro one-

stà istintiva propria dell’età, san-

no riconoscere le scritture sem-

plici e ingenue di uomini come 

Santucci, vissuti nella storia pa-

tria con schiettezza e limpidezza, 

attaccamento alla famiglia ed ai 

valori portanti della società.  

I Mesi, in questo testo, si trasfor-

mano in una schiera di figlioli af-

fiatati al padre Gennaio, che ne 

avvia la sequenza temporale 

appunto come in una famiglia 

http://www.treccani.it/enciclopedia/milano/
http://www.treccani.it/enciclopedia/italia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/australia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/orfeo/
https://it.wikipedia.org/wiki/1944
https://it.wikipedia.org/wiki/Regime_fascista
https://it.wikipedia.org/wiki/Svizzera
https://it.wikipedia.org/wiki/David_Maria_Turoldo
https://it.wikipedia.org/wiki/David_Maria_Turoldo
https://it.wikipedia.org/wiki/Dino_Del_Bo
https://it.wikipedia.org/wiki/Camillo_De_Piaz
https://it.wikipedia.org/wiki/Camillo_De_Piaz
https://it.wikipedia.org/wiki/Gustavo_Bontadini
https://it.wikipedia.org/wiki/Gustavo_Bontadini
https://it.wikipedia.org/wiki/Angelo_Roman%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Angelo_Roman%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Bo
https://it.wikipedia.org/wiki/Primo_Mazzolari
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittorio_Sereni
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicola_Lisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Fabio_Tombari
https://it.wikipedia.org/wiki/Fabio_Tombari
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Novello
https://it.wikipedia.org/wiki/Cesare_Angelini
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/Eugenio_Montale
https://it.wikipedia.org/wiki/Eugenio_Montale
https://it.wikipedia.org/wiki/Salvatore_Quasimodo
https://it.wikipedia.org/wiki/Salvatore_Quasimodo
https://it.wikipedia.org/wiki/Mario_Luzi
https://it.wikipedia.org/wiki/Elio_Vittorini
https://it.wikipedia.org/wiki/Oreste_del_Buono
https://it.wikipedia.org/wiki/Milena_Milani
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patriarcale di antica foggia, mon-

tanara, contadina o marittima, 

nella quale i componenti contri-

buiscono all’armonia e al benes-

sere dell’esistenza nei climi fred-

di o caldi, nei periodi calmi o 

tempestosi, nella buona sorte e 

nelle avversità: come nella vita 

degli uomini sulla Terra da quan-

do esiste l’umanità. 

Nel 1999, poco prima di mancare, 

Santucci aveva registrato su na-

stro magnetico una sorta di testa-

mento spirituale a beneficio dei 

suoi quattro figli, spronandoli ad 

affrontare la vita con generosità e 

raccontando di sé per un'ultima 

volta:  

Se dovessi sintetizzare in una 

formula, in un’espressione il mio 

essere stato scrittore, credo che 

sarebbe questa: che scrivo per 

lodare. […] Io ho lodato, ho cer-

cato di applaudire, di risuscitare 

nella lode, quante più cose ho 

potuto. […] La lode, sì, come 

messaggio, come linguaggio, se 

non per salvare il mondo (per 

guarirlo ci vuole altro!), per aiu-

tarlo, perché recuperi una qual-

che stima, una qualche fiducia in 

se stesso; perché esca dall’auto-

disprezzo, dalla disperazione, e 

ritrovi l’amabilità. […] Perché 

senza un certo entusiasmo nei no-

stri confronti è poi quasi im-

possibile amare gli altri, si va a 

rischio al contrario d’infiltrare 

negli altri i nostri squilibri, il 

nostro scetticismo o addirittura 

pessimismo sull’umanità. […] E 

tutto quello che ho avuto l’ho 

davvero goduto, grazie penso alla 

mia natura di poeta, l’ho goduto 

(questo è molto importante) con 

consapevolezza. 

La storia di Santucci/Gennaio, 

pater familias, fa pensare a quella 

di un autentico magister artium  

medievale, del quale le artes 

dictandi la fanno da padrone, in 

barba ad Internet.                                         

 

 

VII 

IL RACCONTO 
 

IL PASSO DEL BANDITO 
 

Non c'è foschia oggi. Solo le 

cime bianchissime delle maritti-

me ricordano che siamo in in-

verno e qualche folata di tramon-

tana ha bruciato le punte delle 

piante.  

Ma oggi è scirocco, fa quasi cal-

do. Il mare è blu intenso con 

qualche crestina bianca. Da quas-

sù non si vede la spuma contro gli 

scogli.  

Scendo per le fasce verso i piano-

ri, sotto gli ulivi. Ci sono marghe-

ritine rosse dallo stelo lunghis-

simo e giallo trifoglino selvatico. 

E poi quella specie di orchidea 

scura, dalla foglia carnosa, non 

ho mai saputo il suo nome, io la 

chiamo “Orchidea dei poveri”.  

E povera sono. Non così tanto da 

non poter mangiare, però non 

sono e non sono mai stata certa-

mente ricca. Quel tanto da vivere 

e da andare avanti.  

Raccolgo sterpi e faccio delle 

fascine di rami di potatura che mi 

servono per attizzare il fuoco del-

la stufa in cucina. Quando sarà 

attizzato ci metterò il grosso cep-

po che dura quasi tutto un giorno.  

Al ritorno le scalette diventano 

ogni volta più faticose. Un tempo 

le salivo cantando, ora ogni tanto 

devo fermarmi un po'.  

Mi fermo, infatti, e accarezzo Lu-

cifero,il gattone nero di Giuan, 

che è steso su una pietra e si gode 

il sole di gennaio. Mi sogguarda 

svogliatamente con mezzo occhio 

aperto e poi si stiracchia, si riag-

gomitola e riprende il suo beato 

sonno.  

Il mio sguardo si sposta verso i 

monti e il ricordo, come sempre, 

si insinua nei miei pensieri.  

Ho spesso pensato al ricordo co-

me ad una biscia (quante ne ho 

incontrate d'estate lungo queste 

fasce!) che si infila viscida tra le 

pietre e niente può opporle resi-

stenza perché riesce sempre a 

passare.  

I ricordi a volte sono belli, ma 

spesso fanno star male.  

I campi blu di lavanda sono da-

vanti ai miei occhi e rivedo gio-

vinette e donne con la schiena 

curva sotto il sole che raccolgono 

fiori.  

Ero anch'io una giovinetta tra 

quelle.  

Quando si partiva dal paese era 

quasi una festa. Ci si trovava tutte 

sulla piazza, dove arrivava un 

camioncino che ci avrebbe por-

tato oltre confine, in Francia. Il 

confine è vicino qui, ma l'idea di 

andare all'estero era emozionante, 

specie per le più giovani.  

Ci accomodavamo come poteva-

mo sul cassone aperto del ca-

mioncino che ci sballottava di 

qua e di là nelle curve. A quell'età 

era un motivo in più per ridere e 

cantavamo, cantavamo lungo la 

strada serpentina che ci portava 

giù al mare e poi oltre Ventimi-

glia, fino a Nizza.  

Nizza era per noi un luogo ma-

gico, avevamo soggezione a guar-

dare quei palazzi di lusso, gli 

inglesi che passeggiavano così 

distintamente vestiti... Ho visto 

Nizza oggi, non è più la stessa, è 

degradata, non ha più quello 

splendore, mi fa tristezza...  

E' come la bellezza: quando una 

donna è troppo bella, il tempo è 

più duro con lei.  

Oggi è più bello il mio paesino.  

Da Nizza ci caricavano su un bar-

cone e andavamo alle isole dove 

c'era la coltivazione della lavan-

da. E lì stavamo fin che la raccol-

ta era compiuta. Non si stava ma-

le. Il lavoro era faticoso, il pro-

fumo della lavanda diventava 

quasi nauseante. Ne eravamo im-

pregnate. Ma eravamo giovani e 

avevamo bisogno di guadagnare 

qualcosa.  

Ora il ricordo si insinua sempre 

di più, ormai la biscia è entrata 

colla testa ed è facile far passare 

tutto il corpo.  

Michel, Michel abbronzato e 

spavaldo, dai riccioli castani e gli 

occhi che ridevano.  

Furono sguardi dapprima furtivi, 

poi sempre più espliciti e il lavo-

ro pesava meno: il bello di sen-

tirsi bella nei suoi occhi, nel suo 

modo di cercarmi, bella nei suoi 

abbracci forti, bella da non saper 

più dire di no. 

Il ricordo ora è il veleno della 

serpe, mi fa stare male.  

Non cantavo più al ritorno sul 

camioncino che mi sballottava. 

Cantavano le altre. Io no.  
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La tristezza infinita di dover la-

sciarci, lo strappo crudele di do-

ver vivere in due paesi confinanti, 

ma per quei tempi tanto lontani.  

- «Cercherò di venire in Italia», 

detto in quell'italiano/francese , 

adieu, adieu...  

La vita al paese, dapprima quasi 

impossibile da trascinare, diventò 

triste, desolata, rassegnata. Non 

mettevo più mimose nei capelli, 

non cantavo più scendendo per le 

fasce... Non riuscivo a spingere lo 

sguardo verso le Marittime.  

Il dolore interiore aveva affinato 

il mio volto, aveva dato ai miei 

occhi un languore e una venatura 

speciale che dovevano essere af-

fascinanti.  

E lo furono infatti particolarmen-

te per qualcuno.  

Al Passo del Bandito si sapeva 

che passavano i contrabbandieri.  

Spesso mi recavo, sola o con altre 

ragazze, sulla montagna per fare 

legna o per cercare funghi. La 

montagna aspra coi sentieri stretti 

spesso a strapiombo su vuoti pau-

rosi mi faceva paura. Ho sempre 

avuto terrore del vuoto.  

Ora non vado più sulla montagna, 

ma allora mi inebriavano le gine-

stre in fiore che ridevano di sole e 

dopo continuavano le mimose a 

colorare i miei panorami di gial-

lo, il colore che ho sempre pen-

sato come un inno al sole delle 

nostre terre.  

Nei lecceti trovavo gli ovoli e 

sotto i castagni ombrosi i porcini 

e le russole colorate. Li vendevo 

poi sulla costa e ogni anno riu-

scivo a metter da parte i soldi per 

un vestito.  

D'inverno mi piaceva di più an-

dare in montagna perché non 

c'era la paura delle serpi e si tro-

vavano nel sottobosco i rami de-

gli asparagi fini come una trina. I 

corbezzoli e i ginepri erano mac-

chie di verde tra gli alberi spogli 

e mi faceva bene pensare che 

qualcosa non finisse mai.  

E di lì passavano verso il Passo 

del Bandito i contrabbandieri che 

noi si vedeva come una sorta di 

eroi senza paura, sempre in pe-

ricolo. Se non era per la polizia, 

poteva essere per la natura stessa 

dei luoghi così impervi.  

Me lo ero trovato davanti quel 

mattino d'inverno: si teneva le 

braccia strette al petto e con pas-

so barcollante veniva verso di me 

sul viottolo stretto.  

Per un momento fu come se mi 

trovassi all'improvviso davanti un 

cinghiale inferocito.  

Un tuffo di paura mi serrò la 

gola.  

Ci guardammo.  

Aveva occhi scuri accesi forse 

per la febbre ed era sporco di san-

gue.  

Era giovane.  

-«Mi puoi aiutare?» - mi chiese 

sottovoce.  

Era stato ferito dalle guardie ed 

era riuscito a scappare e ad elu-

derle conoscendo bene quei posti 

aspri che aveva imparato a non 

temere.  

Ricordo la strada, come era lunga 

quel giorno verso il paese, la pau-

ra di essere trovati dalle guardie.  

Riuscimmo ad arrivare giù.  

Nei viottoli viola dell'imbrunire 

mi seguiva nei carruggi fin che 

raggiungemmo, non so più come, 

la porta di casa mia e solo quando 

la chiusi alle mie spalle, mi sem-

brò che il cuore ricominciasse a 

battere.  

Il ricordo è ancora vivo dopo tan-

ti anni e le emozioni stringono 

ancora il petto, un po' temprate 

man mano che il tempo passa, ma 

sempre molto forti.  

Il mare si sta colorando di rosa, si 

avvicina il tramonto. Il tramonto: 

lo guardavo ogni sera dalla fine-

stra della mia cameretta in quel 

tempo, mentre Bruno aspettava di 

guarire sulla brandina che avevo 

allestito per lui.  

Era stato febbricitante per molto 

tempo, aveva delirato, tanto che 

mi venne il terrore: cosa avrei 

fatto se fosse morto in casa mia?  

Lo curavo con erbe della monta-

gna e spiavo il suo stato di salute 

con trepidazione.  

Mi aiutavano i vicini. Da noi i 

contrabbandieri non erano mai 

stati odiati o temuti come fuori-

legge, ma ammirati.  

La solidarietà dei poveri tra di 

loro non conosce ostacoli.  

Guardavo Bruno: mi sembrava 

una povera bestia che si lecca le 

ferite.  

Mi ricordava il vecchio cane che 

era arrivato chissà da dove in 

paese, ferito e malconcio.  

Era stato per tanto tempo in un 

angolo della piazza, qualcuno gli 

aveva messo una ciotola piena 

d'acqua e gli portavamo qualcosa 

da mangiare. Cominciò poi piano 

piano ad alzarsi, riprese a cammi-

nare, svuotò ciotola e piatto per 

l'ultima volta, si avviò sulla stra-

da colle spalle al paese, si girò un 

momento quasi a ringraziare, e se 

ne andò senza esitazioni come era 

venuto.  

Non lo rivedemmo più. Pensavo: 

così farà Bruno.  

E mi faceva male pensarlo.  

Mi faceva sempre più male per-

ché poco a poco mi innamorai di 

lui, lo sentivo mio perché lo a-

vevo salvato, era in balia di me, 

era quasi una mia creatura.  

Il pensiero non andava più a Mi-

chel, che sempre di più si allon-

tanava nel ricordo.  

Bruno era sfrontato, dolce, bello, 

maledetto. Non fece mai promes-

se ed io non gliene chiesi.  

Quando cominciò a star bene 

venne spesso con me lungo le fa-

sce, mi aiutava a raccogliere le-

gna, era sempre allegro e scher-

zoso ed io risi molto con lui an-

che se in fondo al cuore avevo 

paura. Paura che tutto finisse e lo 

sapevo bene che sarebbe finita.  

Qualcosa dentro di noi ci avverte 

sempre del pericolo. Spesso sia-

mo noi che non sappiamo, o non 

vogliamo, ascoltare.  

Ancora oggi salendo queste scale, 

davanti a questo panorama che 

non potrei mai abbandonare, si 

rinnova il dolore di allora.  

Ora è quasi dolce, però, e me ne 

lascio avvolgere spesso; ma al-

lora fu straziante.  

Quella sera il volto di Michel che 

apparve sulla soglia di casa mia 

era raggiante: sono venuto! Mi 

dicevano i suoi occhi, ma non gli 

fecero eco i miei.  

Mi fermo un attimo e guardo ver-

so il mare. Domani sarà ancora 

una giornata di sole.  

Era bello il tramonto anche quella 

sera...  

Bruno e Michel correvano verso 

la montagna.  

Michel in silenzio colla sua pro-

fonda tristezza, Bruno arrogante e 

lo prendeva in giro, con parole di 

scherno.  

- «Sei venuto? E cosa pensavi? 

Che le donne sanno aspettare? Se 

ora ce ne andiamo noi,  
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domani ne arriverà un altro, dai 

mari o dai monti, non importa...».  

Il mio cuore sanguinava, ero 

ferma, impietrita e vidi in lon-

tananza Michel che aggredì Bru-

no.  

Ma Bruno era agile e abituato a 

muoversi sui dirupi.  

Si scansò e vidi Michel precipi-

tare giù e il mio cuore precipitò 

con lui.  

Sparirono entrambi dalla mia vita 

per sempre.  

Bruno continuò verso il passo del 

bandito, Michel fu portato in o-

spedale (se ne occuparono i vi-

cini) e poi ritornò penso al suo 

paese.  

Il dolore atroce, i sensi di colpa, 

la disperazione la solitudine fu-

rono i miei soli compagni. 

Poi siccome a questo mondo tutto 

passa e la vita continua, sono ora 

sola coi miei fantasmi, che fanno 

un po' meno male, o almeno sono 

diventati sopportabili.  

E di notte quando fischia la tra-

montana che porta il freddo giù 

dal Passo del Bandito fino ai no-

stri ulivi, e ne brucia qualche vol-

ta le punte, penso che Bruno ha  

bruciato le punte della mia gio-

vinezza.  

Quando invece lo scirocco acca-

rezza molle i nostri pendii e fa 

sbocciare le mimose, penso a Mi-

chel, che mi aveva sbocciato 

all'amore, e allora fa più male.  

E sto qui. E qui morirò.  

Gli uomini vanno e vengono, ma 

questo splendore rimarrà per 

sempre.  

Domani andrò verso il Passo del 

Bandito e da lassù guarderò il 

mare.  

In un abbraccio senza più dispe-

razione saluterò Bruno e Michel. 

Il tempo cancella le distinzioni, 

Amore e Dolore sono un'unica 

cosa e hanno un solo nome: la 

vita.  

Con me resteranno per sempre 

solo i ricordi. 

 
MARINA CAVANNA 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

  

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
  

 

LO STUPORE  

DEL TEMPO 
 

Si attende sempre, poi si scorre, 

il tempo di un orologio 

torna passando se stesso, 

uguale nella misura e non nel 

momento/ 

è simile alle cose e al mondo 

ed ai tempi di natura: 

ha ciclo 

ma non si pareggia 

né si ritrova, ci muove, si muove. 

E noi, eguali nei nostri ritorni 

cresciamo, ci allontaniamo da 

noi,/ 

temporeggiando il nostro tempo, 

mai eguali a noi, simili a noi, 

passando./ 

Stupite, le nubi, pensano il cielo. 
 

 

 

MARCO LANDO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

IL MENU DELLA VITA 
 

C'è chi l'annaffia ogni ora del 

giorno/ 

e la notte gli dona un caldo gia-

ciglio./  

C'è invece chi non sa di averne 

una scorta/ 

e racconta che gli altri ne possie-

dono tanta./ 

C'è chi la lava e chi la rende invi-

sibile / 

con la magica polvere che la fal-

sità produce./ 

 

Poi c'è chi se la trova nel piatto/  

e non l'ha chiesta dal menù della 

vita./ 

E a quel punto col buon vino del-

l'ironia/ 

la butta giù e ride ride ride/  

consapevole che non riusciranno 

mai / 

a contagiare quell'esistenza/  

con la fetida gelosia. 

 

 

PAOLA RICCI 

 

 

VORREI SAPERE  

( A MIO MARITO) 
 

Vorrei sapere come passi il tem-

po, 
 

se lì c’è il tempo, se ti sei accor-

to  
 

- il cuore addolorato e compres-

so - 
 

che stavi raggiungendo altri oriz-

zonti, 
 

se pensi ancora ai nostri,  
 

a luoghi reconditi di desideri na-

scosti, 
 

a perpetue domande fluttuanti,  
 

a consapevolezze irrisolte. 
 

Hai finalmente la pace, quaggiù 
 

lontana e mai raggiungibile? 
 

Quanto a me, vedi, i tacchi a spil-

lo, 
 

i trucchi per nascondere l’anima 
 

sono rituali inutili 
 

perché è  il mio esistere  stanco. 

 
FRANCA TOZZI 

 

 

 
 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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SILENZI DI  

CATTEDRALI GOTICHE 
 

(Oviedo, 2017) 

 

 

 

Rosoni multicolori 

campanili svettanti 

raccoglimento e preghiera 

  si intrecciano complici 

   in tessuti invisibili 

   in ricami morbidi 

   di passato presente e futuro. 

L'essenziale non e' visibile  

agli occhi 
 

 

 

PAOLA CAPITANI 
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